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ET CLAkiìmmu ììvj. 
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L Guglielmo d* Aquita- 
y nia , mentre procura fo- ; 
4 s I ij|j litario chioftro per? e- , 
menda del Aio creato , ho * 
giudicato profi’tteuolc^j 
al mio debito dedicare al* 
la sempre benefica protettone di V. $. 
Illuftriisima . Veramente à chi me- 
glio poteua io raccomandare vnmeti. • 
dicante pentito , che à lei vero germe • 
di quellaRehgiofifsima prole diTorna- : 

S uinci, che del 1221. al fondatore della 
domenicana Religione donò il tem- » 
pio di S. Maria tra le vigne oggi S.Ma-* ' 
ria Noudla; onde ancora fi mirano [c 5 - 
A3' mera- * 
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merauiglia vniuerfale ) i di loro cada- 
ueri portare al tumulo fopra gli homeri 
di Rtligiofi Domenicani . Amira tione 
non deue apportare à V,S. IllriftriTsima 
quefta Singolarità, mentre la'CufàTor. 
naquinci ol tre cfsere'ftata fecondàMa- 
dre di Tei nobihTsime fameglic da lef 
diuife,èftata per tutti i fecoli andati 
temuta ed inficine ammirata . Quindi 
c, che da’popolarilr^io 1 280. fù efclu- 
fa, come grande dal goucrno dellaTio* 
temina Republìea. VnDuca guerrie- 
ro , che depofìo 1’ vsbergo far paesag- 
gio prefume dal Campò Martiale alla 
lolitudine dé*deferti,ndn poteua incon. 
trare piu benigno Protettore ,cheV.S, 
llluftrifsima,yero herede di quélGioua- 
ni , che gloriofo Campione dimdflrol’si 
Tempre mai ne* perigliofi incontri di 
Marte , e vie più fi coronò le tempie di 
verdeggianti allori, quando nella bat- 
taglia colà ne’monti aperti feguira con ! 
la mano si generofamente oprò , che 
dagliTcrittori n* ottenne lodi d’ eterna 
Fama . Non fi vede vn Gherardo’bran- 
dircU vittrice infegna del Commune 
di Firenze nella famofifsima rotta de 1 
gli Arretini à Certomondo? Biagio non 
vantò vittorie (òtto il duro ferro diMar t 
tei Non vedi la Porpora Cardinalitia J 
vn Pietro? Nó riformò il gouerno della 
Republica doppo la caduta del Duca d* \ 

Achcn- 



Athennevn Tetta? Eh , che in vano af- 
fatico à dimoftrare , che da vna ferie d* 
inuitti Eroi ella vanrala difcendenza, 
fe per foftenere il decoro d’vn Gugliél- 
mo fra l’honoreuólezza delle Stampe e 
foprabbondate il merito di V. S. Clarif- 
iìma .L*at tettano 'i gouerni della iLurii- 
giana in età giouenfle , e delle piu cele- 
bri Città ( in età più prouetta ) alla fua 
prudenza, e valore degnamente confe- 
riti. Non faria barrite ad epilogare gli 
attributi delle fue virtù vn volumino- 
fo trattato , incapacissimo fi rende vn 
breue circolo d’ vna Lettera per efpri- 
niere vna fola prerogativa de* fuoi me- 
riti . Per tanto riferuaiido ad altro tem- 
po l’ ofsequiofa péna à decantare le fue 
Todi, rafsegno diuoto alla fuaprotet- 
tione quefto terzo genito parto del mio 
de bcle ingegno,e retto, qual fempre fiu 

Di V. S. Ulufìrifs. e Clarifs. 



Arezzo liao. Ottobre 

K — 



Deuotifs. Seni. Obligatifs. 
u4nt orilo P aerine Ili* 

A -f L’AV 



I 








A CHI LEGGE. * 

E Coti amico Latore il Guglielmo- 
d’Aquitania , che già ti promisi 
neirArianna Tradita.T’ hàurei 
ancora mantenuto la Regina di 
Scotia,fe non fofsi lì ato fraltornato nel 
comporre le Violenze d’ Amore, e di 
Fortuna . Se qualche parola, ò concet- 
to trouafsi nella prefente Opera , che 
potefsi interpretarli finiilramente,pré- 
dilo in buona fignificatione, che così 
ho intefo fcriuerlo . Le parole. Fatto > 
Dettino, Adoratione, & fienili, leggile 
da Poeta, & viui, come farò io, da vero 
Cattolico. 1 ' 
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PROLOGO. 

rumorìo con Mofiri , e Demoni) con 
‘fiamme, in- Anima con Corona 
Regale ,e Scetro. 

P ietà , pietà di me popoli miei > 
Ch’entro l’ofcure grotte 
peno fenza rsftoro 
Par’ d’vn momento foto ? 

Ahi pene 9 -ahi duolcr, ahi forte. 

Per me crudeldiuiene acor la morte, . 

Pietà , pictàdi me , . _ . 

Che Wrfaglio de le sfingi, e moftri • 

In quegli ofcuri Chioftri 
De gli Angeli rubelli > 

De le furie crudeli 
Ceibcri portentofi, 

B de li miei pender Tempre penofi. . 
Oue è per me nelRegno hoggi pictade? . 
Peno nel Fuoco, e purne’noltn con 
Sol regna crudeltade. 

Fui già, fui volito Duce, 

Ne alcun per me fofpira ? 

E Sordo , è lordo il Mondo, 

E pyr conuien penare in quello lodo 
Ahi, chi da quelli ardori. 

Da quelle fiamme atroci 
Mi libera fol unto, ' 

Ch’vn refpir breue io prenda! 
Ohimè, ohimè > che jnorte 
'' . In 
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In vn momento breue 
Mille volte prouatmi fa la forte * 

E pur morir non pofso , '( ro; 

Che non hà morte /opra i’alme impé 
Onde l’aiuto fuo indarno io foero 

Ohimè, che vn Iuftro foìo - 
E pal'sato da poi , che qui fui chiufo , 
E fembrano cent’anni 
A’ tormenti, à dolori,* à gli affanni, 
v^he lofitro, c pur qui deuo 
Mi 1 l’anni cómqrare , e mille quefle 
Spttrir pcne, emirarxmbre funefie. 

A Piera dunque il crudo flato mio 
Commona almeno voi, /|j % 

Che folti mici (oggetti, e miei vaflal- 
II fapere o mortali d’ Aquitania , 
Che come hoggi ibn’io, vn dì farete. 
Kamenta teui voi , che le fuperne 
Lucidel.Cielo vagheggiate erranti» 
Che non Tempre Terene 
Saran le sfere di gioir voflro , e fine 
Haura la vita ne 1* eterne pene. 

Falsa deirhuorn’ l’etade in vn mométo 
Da la cuna al feretro £ mulo] 

E vn- breue palso , e da le fafee al tu- 
E vn fofpir breue, e breuifono l’horc 
Ch a rhumano gioir prefcrifse il feto 
Lungo a le pene mie è il tépo edace 

_ . r , ei 2 u P a c olpc mie , o Dio, pierà. 

Eicta figlio crudel , Guglielmo ingrr to 
Soccorri il Genitor,iò)h’cua il Padre» 
Che tante ti lafciò fortune» e tante, 

A 6 Solo 
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Solo per amor tuo colpe comefse. 

Quelli, c'hoggi pofsiedi, ampi teforl. 
Quella corona, che il tuo crin circocfa 
Fur mici , e tù crude 1 quelli disperdi 
Cotro il Vicario delPImmenfo Iddio 
lardandomi penare in quello fuoco 

I giorni, i meli, e gli anni ^ 

• E delli ftratiì miei ri prendi gioco .. 
Quel Dio, che tanto, è giudo 

Quanto pie tofo , haurà 

• Di quede pene mie al fin’pietà: 

Mà guardati Guglielmo, (zi. 

Che vidice è quel Dio, che tu difprez 
E ricordati pur , che tù farai 
Ne’ piedi miei, e tròuarai al fine 
Senz’dser ingannato 
Del derapo, che paghi , al fin pagato* 
Solo vna dolce , e d* ogn* affano fgóbra 
Cura mi dà nel core , 

II faper , c’hauran fin quedi torme ti, 
E mi farà concedo 

Interceder per te figlio diletto'. 

Per te placare il trono 
'• Giudamente adirato’ 

Del Padre. Eterno p il tuo peccato* 
Grate pene , e lieti affanni 
Che al bel Sol mi condufjjfe 
Doppo mefi, giorni, & anni ; 

Onde veder potrò con l’alme Sante 
Del Redentor del Mondo il bel ferri* 
' biante. 

» * - • « 
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INTERLOCVTORL 

G Vglielmo Duca d’Aquitank." 

Bellaura Tua Conforte. 
Bernardo Abbate . 

Cloridante fratello di Guglielmo. 

T lerida fua Conforte. . 

Morone Eremita Terziario. 

Lupino Ragazzo . , ,, 

Chriftaura V ecchia Madre di Lupino* 
Solindo Conte di Brettagna. 
Marmino Terziario Nouit'o. 

Errico Segretario di Guglielmo , 
Farfarello da Cauagliero. 
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\ SCENA PRIMA. 

. y 

Morone , Marmino • 

per me retto sm- 
ini to Fra Marmi* 
3, che vi fia calca* 
mell’animodi vo» 
re abbandonare la 
.t ligione. Qual fi- 
ne vi fete prefi fso/Che peniate di fa- • 
re al Secolo òggi , eh* il mondo vi hà 
rimirato veftito di Sacco ? non vi ac-v 
corgete, che farete ludibrio del popo- 
lo, e fauola della plebe ì 
Mar. Voi dite, e dite bene Padre Mo- 
rone, che alienandomi dalla Religio* 
ne, doue fono fiato il corfo d’ vn an- 
no, farò fchernito nelle Scene dtlMo 
> do , come perfona priua di fenno • 

\ M» 
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Ma quando poi confiderò gl* interef- 
fi dell-annria, fiorì curo i difprezzidel 
Volgo , ne mi cale perder l’ honore \ 
-purché fi riducili in porco il Nauilio, .. 
ouc ftà veleggiando P anima nell* O, 
eeano tempeftòfo della vita prefente 
Afor. E chi dubita, chevn { guace.di 
'Chrifto altro non deue bramare , che 
la fallite dell’anima ? 

'Afar. Hora Padre qiiefta vita Eremiti- 
ca non mi pare punto al cafo. 

'JiAor. Che dite MarminoìNon vedete, 

\ c he quelli voftri concetti fono illufio 
ni diaboliche r E fe non faluate Pani* 
ma nellaReìigione lontana dalle bo* 
rafche della terra , dalle tempeftc_^ 
del Mare,oue prefu mete trouare fca- 
po all’infelice anima voftra?fcjfe nc.* 
fuperbi Palazzi de* grandi , che fono 
■ ripieni diSpiriti infernali? forfè neNa 
uili j ludibrio delMare, e della fortu- 
na , oue fi facrificano più vittime ali* 
Inferno , che non fi rimirano Stelle 
nell’Empireo ? Ah mutate, mutate 
penderò Marmino • 
filar. Voglio depor're il Sacco, ertone 
' occorre , che v* affaticate à perfua. 
dermi , che nell* Eremo più facilmé- 
* te fi pofla faluar l’Anima, che nelSe* 
colo, già che sò,che vi fono colà pro- 
; ftffioni più ficure,come farebbe a di- 
te Parte del Notato, de 1 Pro cu ratore. 
•* . MOTy 
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Mor. Dunque volete fpogharui dell 
abito di S. Francefco per attendere 
all’effercltio del Notaro,e del Proci!* 
ratore eh l 
Mvr* Certo. 

Mor. Mi fate ridere con tanti guai. . % 
Mar. Ditemi vn poco Morone . Chi e 
più vicino ad errare; quegli, che ha 
vn documéto folo, ouero colui» che 
ne deue ofleruar di molti ? 

Mor. Certo quello , che deue ofserua* 
re più d’vna legge . 

Mar. Non mi negherete , che quando 
vn Terziario piglia l’ habito del no^ 
ftro Padre S. Francefco, s*obliga fot- 
to pena di peccato di ofseruare tutte r . 
le conftitutioni della regola e non 
ofseruando qua/fiiióglia particolari* 
tà, che pecchi mortalmente . 

[ Mor. E chi ne dubita ? ; ; ^ 

Mar. Nella noftra regola oltre alh di® 
ci precetti datici dal noftro Redcn^ 
tote fi contengono altri documenti» 
che obi igano all* ofseruanza- folto 
pena di peccato « . . 

Mor* E di molti* A , 

; Mar .Dunque vnT erziario farà piu fa* 
cile ad inciampare in vn peccato » 
che vn Notaro , il quale non hà da_# 

' of&er tiare altro , che i dieci precetti* 

« anzi àfserifeono > che à loro bafta il 

\ ’ credere in Dio. - 

• #■ . 
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Aior ... Argomenti fofiftici , ma falfi , 
Tom m ini ftra t iui, cred'io,d a 11’ inimico 
dell’humarta generatione.Rifponde. 
cernì , e benché io fi a pouero mendi- 
cante , vi farò reftar conuinto de’vo- 
Ari errori . Chi ftimate piti ficuro del 
•la falute, colui, che mai nò pecca, o le 
pecca non dorme nel peccato, ben- 
ché habbia molti lacci , nc’ eguali 
pofsa inciampare , ò quello , chc_j 
•perfeuera gli anni,e fecóli nel p:;cca % 
to, benché fiano pochi i precetti,chc 
<deue ofseruare? N 
'Adar. Oh colui, che-non pecca . 

Jidor Jrche vedette peccare vn’Tcrzia* 
rio 2 ò le la fragilta ve 1* indufse , sf- 
ritte mai , che domi fise con il pecca* 
ito adofso ì Per il contrario pochi fo- 
' :Jno quelli, che v inano in grazia attac. 
cuti a’ piaceri d’vna vitaSecolarcfcha 
J^ià ecco appunto Bernardo , che qui ‘ 
attendtuo. Dio vi dia pace PadreAb» 
ibàte . 

SCENA SECONDA. " 

Adoro ne , Marmino , t Bernardo *■ 

Ber. Come à tempo viritrouo 
V^/ Moronc. La Santità di Pa. 
pa Innocenzio làpendo potere libera 
mente comandare à Bernardo , fi có- 

piacc 
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piace dì cortefemente pregare . 
Mor. In che vuol-elser feruita Sua Sa- 
tira ? 

-Ber. Vi deue cfser noto 9 che la felice 
memoria d* Honorio ringratiando, 
*doppo hauer trafcorfo fefsanta anni 
di vita , tributò alla natura la Tua ca- 
duca filma mortale, 

JMor. Il tutto intefi . 

IBer.l Porporati Prencipi del SacroRo* 
mano Impero adunati in Conciftoro 
ripofero nella Vacante Sede di Pie- 
tro rEminentifsimo GregorioCardi- 
naie di SanfAngdo , che fi fè chia- 
mare Innocentio.'L’inimicodeirhttr 
mano genere, dico il PrencipeddlP 
infidie , e della frode , temendosi 
proprio Regno perdite i tributi,'. fo- 
lcito l’animo de’piii maleuòli all’ad® 
ratione di Pietro Cardinale di Satira 
hdaria Trattenere , e quegli pofeia ftt 
denominato Anacleto antìPapa.In*- 
nocentio da’ più faggi , e Religiòfi c 
:ftato acclamato, e legitiniarncntc_> 
dichiarato per vero erede dellai Sede 
Apoftolica . Anacleto auuàlorato da 
piu maleuòli , conofcendo non pote- 
re con ragione fottenerc il pódoRea- 
le, cófìdo il fuo litigio al valore dell’ 
Armi. Quindi feguitoda molti, in- 
uafe la Gu'enna, innondò d* armate 
fchicre di Soldati la Guafcogna , de- ~ 
. - ' predò 
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predò la ProuinciaBurdcgalefe* 
lift ito dalle Tempre temute armi di 
Guglielmo Duca d’Aquitania, e quel 
' lo , che maggiormente tormenta l’a- 
nimo de’ Cattolici, fi è, che vanno 
tutta via augumentandofi le forze 
dé’ Sciftnatici . 

Jltor. Sono flagelli , che prepara l’altif, 
fimo a’viuenti per J'immenfità delle 
colpe . Mà che defideira la Santità d* 
Innocentio. 

Che con ogni indù firia procuria- 
mo di richiamare al grembo dellà__*> 

' Santa Romana Chiefa CattolicaGu- 
jgliclmo Duca d’ Aquitania: Mà che ? 
dichiara tofi capo degrinfedeli va fe- 
• iti mando difcordie , p mieter pefcia 
jbiadedi pentimenti, e dannationu 
’JMar* Se non mi riefee pafsare alla ma- 
tricola , fò voto fòlennifsimo di a g- 
gngarmi al nemico dei Soldati diS. 
Angelo.Ciiefia ancora è la firnda per 
andare al Cielo . La vita de’Sòldatì è 
iatigefa , mà ficura . Perche Te à No- 
tar! bada credere in Dio, a i Soldati il 



farfi il fegno della Croce . 

Mor . Deh Padre Marmino rimirate c5 
gli occhi della méte le sfere dell’ Em- 
pireo, di poi cófiderate la fragilità del- 
la vita, e quindi verrete à conofcere 1’ 
‘ errore, e gl’inganni, che.vi fommim- 
nifira il fiero peirfecutore • 

• • ter. 
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Jfor.Ecco'la Duchefsa di Palazzq , par- 
tiamo . 

jMar. Hpnorate Padre Abbate il noltro 
Ofpizio. 

SCENA T E R Z A. 

Bellaura fola. 

F A'l’fcono ben fpefso gl* intelletti 
Mondani nel perfnaderfi i loro co- 
- piacimenti . S’ inganna la mente nei 
meditare felicità , reità delufo il pcn- 
ficro nell’adorazione di quell 1 ogget- 
to, che reputandolo nume celefte, 
co il corfo del tempo fà pofcia cono- 
fcerfi perDeità d’ Auerno.MiferaBel- • 
laura , addolorata^ Duchefla . Ami il 
Conforte , egli t’aborrifce, ti frigge . 

- Prefiggerti a* tuoi pélieri il corlo nel 
, rimirare la beltà di Guglielmo , egli 
- inoltrandoli di te amante , tì.diuenne • 
„ Gó forte. Mà che? appena, il dirò pu- 
re, lo rimirarti tuo , che l’altrui impu+ 

- dicitìa te lo rapì . Qual pena maggio- 
• re, qual* atrocità di torrnéto può fla- 
gellare l’animo di Donna amante,, 
quanto 1* inhumano carnefice del . 
. inoltro infernale difpietata gelosiaìE', 
pure quelita nel tuo petto rifiede , pur ; 
ti tormenta , puf ti flagella, pur ti 

. , crucia l’ anima? pur tf dilania le v> > ce 

"■ ' * ■ 
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ce , ti diftrugge il cuore , ti da morte, 
t’Vccidè .. Ami ? adori , riueriici , of— 
(equi, ed ogn’hora vai tributado ogni 
tuo arbitrio al moftroj al carnefLce 5 al 
Tjranno dell* Anima tua adorante*. 
Eccolo appunto .. 



SCENA. QVARTA.. 







Guglielmo , B'ellaura, 

FOlto dolènte vi rimirò, <r 
. Jt Duchefsa ..Qual nube di: 
- pensièri v* ingombra la mente , che 
quali j furente v* aggirate per le con- 
trade fenza il (olito corteggio delle. 

• Dàme ì Sòuuengaui, o bella , che no > 
piùContefsa de’Turoni, mà Duchef- 
fa d* Aquitania vi conftituì la forte . 

Wfèll.Qht mi tormenta, m* addimanda- 
teìChicdetemi quel, che mi deue fol. 
leuare all’auge deU’allegrezze lonta- 
na dalla voftra grazia., priua del vor 
fìro amore • 

Gugl. S’altro non v*affligge,eccomi vo- 
ftro Conforte , eccomi voftro aman- 
te • Serenate il volto , tranquillate i 
lumi , che allontanata la caufa , fi 
dcuono rimouere gli effetti . 

2fe//. Ah «mio Duca, mioSpofo,mio 
Sole , mio bene , mio adorato , non 
tempre per rimouer le. caufe s’ al- 

ione a.- * 
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lontanano gii effetti Se quede voci 
foffero figlie d’ vn (incero affetto, mi 
. confefsarei collocata nel beato Cielo 
de gli amanti, mà temo, ohimè, temo, 
che non proferifea la lingua accenti 
lontani da* fèntimenti del cuore . 
<?«£/.JDuchefsa, fe non mi credete yo* 
ftro , m’vCcidete. 

Bell. Vi credo tale, perche viuiate* 

G ugl. Non fono io vodro Spofo ì 
Bell. Di nome tal vi conobbi • 

Gugl. Attendetegli pure quefta fera a.He 
vodre ftanze. 

Bell • Gli affari della guerra , le confulte 
, dello dato, le deliherationi da inuiar- 
fi a’ Gouernatori. delle Prouincievi 
riterranno al folito lontano dall a .» 
Spofa,' 

Gugl. Vi giuro per il vodro bello, che 
cederà ogn 1 altro affare , . 

Bell. Ovòcifoaui, o Spofofofpirato / 
ma di tenti, in quale fcuola apprende- 
de linguaggio, così draniero? ■ 

Gugl. Nelle Scuole d’ Amore s’ appren- 
dono lingue ancorché barbare . £ 
nell* Accademie di Venere fi leggo- 
no idiomi pellegrini, e dranieri . - 
Bell. Il tutto confefso ,• ,folo reda , che 
appaghiate vna mia curioficà*In que 
de Accademie , ed in quedi Areopa- 
ghi , chi addottrina , chi infegna , chi 
inffrnilce l - 

•V;. i ' Gngf. • 
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’CugL Amore. 

Bell. E che v’ infegna Amore l " 

Gugl. Ad amare * 

Bell* E chi. 

€ugL La Conforte. 

Bell* V Amore, ch’è vn defiderio dell* 
Anima, ch’è perfetta , nò può per fet- 
tamente perfettionarfi , che in qual- 
che oggetto perfetto: onde non efsé— 
do in me perfettione alcuna; temo, e 
. non lenza ragione , che le dottrine 
non diuenghino falfe , gli argomenti 
follaci , i maeftri bugiardi* 

H^^.Qùal perfettione più perfetta ade- 
guar fi può mai alla perfettione del 
voftro bello , che per efser’infinito , 
folo paragonar fi puote all* eternità 
de’miei affetti , che neH’adorarui fo- 
no infiniti. ■ 

Bell» Dunque vi deuo credere amante? 
Gugl» Se tal^non mi credete, offendete 
quel nume; che mi conftituì voftro. 

: 'Bell- Non sò defiderar d’ auuantaggio. 
fjugl. ò’erenifsiraa ritirateui , & atten- 
detemi in breue hora, mi ritiro al cò- 
figlio . 

Bell» Che il configlio non vi fconfigli al 
ritorno. 
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BelUnra , Solindo «• 

I Ju 'ihì bf'J/fp i.: <\r ■' 

Soli Iò, che molto fi brama, facili 
- V^/ mente s’incontra . 

Bt/L Ecco iì temerario Conte di Brct*- 
tagna à perturbar la mia quiete.* 

Sol. Non vorrei, o Signora , che apelif 
incontro-fèguito à cafo diftUfbafsC' 
J^iheditationiàVvAv * * 

Bell- Se icte così difereto Cauaglièrov 
-come importuno amante,' ber non 
infaftidire là quietò alla mia ménte ,, 

» potete Seguirei’ intrapprefo viaggio, . 

; che eOSìiiH* chiamato ben feruita, voi ' 
latisfatto , & il Duca mio Cònlotce 

* non offefo. “ ‘ sa 

Solilo fatisfarto , o Puchefsa E di* 

* elle ? di pianti , di fofpiri , eli fi ngiùti, . 

* di dolori fatistatto fori cèrto poiché 
queft’anima mia , da che • vi rimirò 

* pofsedittavdà Guglielmo V abbprren-^ 
do. quello carcere terreno , cercò di 
Iprigionarfi per lè.porte de gli occhi f * 
qual nuouò Proteo, in fiume di lacri* 



me. 



Bell. Mentre fui in (lato di poter gradi- • 
;; re-i voftri ofSeqùij , molto ben iape- 
* te,o Gonte;che.gtadij quegli honoti, 
v che dalla Voftm gratitudine mi furo-- 

B' ‘ ‘ ’ ; * 



i 



*6 A T T O 1 

no cortefemente elargiti . Hora fon' 
Conforte à Guglielmo , in vano vi 
dolete , in vano addimandate pierà. 
Il mio cuore non e capace et altro ar- 
dore , che di quello del Conforte , la 
mia Idea non sà 'meditare altre^ dol- 
cezze , cJìc quelle, che possono èfse. 
re prodotte d'ai La' conuer fa t ioiie 
Marito. 

Svi, Amate il Conforte , o Buchetta*. 
$he io.fuppHcatò i numi del Cielo > 

che non arriui m£i 4 perturbar le j 

voftregiojc fodipfa memoria d* So- . 
lindo dalla forte tradito , e da voi in- 
gannato’. # 1 • 

Bell* Solindo , troppo qui dimoft rafie, 
partite, e fe fet^prudente,dateui pa- 
ce 5 e viuete quieto., 

S.oi, E come potrò io ritrouar pace pri- 
uo di voi/ fe come viuere quieto ciu- 
ciato da * più violenti tormenti, che 
flageilafstro già maiilcuore di Ca- 
uaeliero amante? 

Zeli, Se i voft ri dolori fono violemijCO- 
me dite , pretto hàuranno fine. 

«So/^Ecome ì 

Beli. Nulla di violento è durabile ymà 
quando panite ? 

'SflL In-queflo puntoy r: ; hf T;’ 

jBt//.Pouero Solindo.-compatifco a’tuoi 
dolori , cópatifco quanto comporta 

1 i’Uonettà alle tue pene.M’ amafti, io 
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ti corri ipofi, dì Guglielmo diueunì 
Spola, quella priuatione prilla d’ogni 
fperanza atterrirebbe P animo d’viv 
ì: Atlante , non che di Caiiagliero in- 
namorato . Mi credi però Spofa del 
, Duca d’ Aqui tania nell’auge delle fe. 

licita d’amore Solido mio:mà la cru“ 
deità del Duca > 1* infedeltà dei Con- 
forte , l’altrui perfìdia mi tormenta- 
no il cuore,mi flagellano Panima. MI 
ritiro alla Reggia per attender S« A» 
alle mie danze. > . 
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LufinOyMoront. 
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Jjip. Q Tranacofa il feruir Dóne.Tun 
,3 co il giorno gira di qua , gira; 
di 1 à , hora à portare vna lettera , bo- 
ra à fare vn’ ambafciatayche piùnon 
credo,che le contentarsi il contento.'^ 
Quàdo vogliono,, che s’ofserui quel- 
lo, che fàilMarito, quello che penfa» 
fe pafsa per quella ftrada , fe volta P 
occhio à quelle fìneftre , fe parla ài 
quella Donna, bifognaria efserevn 
Argo con cernecchi , & vn* Briarea. 
con cento mani e non batteria per 
contentarle, fono flato ad qfseruare,v 
fe S.A. andaua àvifltaE Flerìda iua_^> 

- Cognata, della quale Anania di .ge- 
li *. losia 
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losìa la Buchetta mia Padrona : Mi 

trouo nel bell* imbroglio, s io dico» 1 

. si, mi buttò la mancia $m ìt-Vacx 
vorrà fapere, doue hà ciò intefo , e a 
Duchefsa all’horà dira,comehha det 

• ro Lupino refendano legréto di no- 

- jftra Ecce llenza . Ecco il Sig. J-upino/ 
'•carico dileguarne , & MBBfà buona 
grazia mi manda in Galera . ■» Ui- 
ll^ornamola meglio . Sradico, che 
A. non fi g -vedano, quella mattina 

• intorno al Palazzo d^ Fierida Si, si, 
(ara me elio per afsicuràrli dalle balio 
nate/d.UU'G^L'^ mi} quale* 
altra fpia più fincera, di tnediee , che 
il Duca vi è fiatò , clic cosi e : On in 
miei cafo ecco Lupino verberato ben 

-bene, e ili poi in galèra : li che doue 

mi riuolco, per rutto vedo baltoiiate,. 
e galera .. Ó eccoli prnnano.de V a- 
. gabondi- ■ 

Mor.Eh qnelSisfiorem» farefte vn eie. 

• mofina a quèlto panello mendicante. 
Lf*p> Ò che monello'. Crede * che io no 

lo conofca , quello è vii mandato di 
. Bellaura pcr lpiare gli andamenti del 

. Marito.^-"' r V • 

JMor.V iaddimandai canta, ne- meno* 

• degnafte rifpondermi . . 

Ziup*Le carità fi fannojil giorno in que- 
•Uo paefe : d’onde venite *Teè lecito, 
luogo {binario partiti* dalìa^*>- 
- necef- 
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e necessità fpinto qui mi condursi. 

Egli ha vn aria di spione, che no • 
fi può desiderar meglio, Canchero - , 
che farinello ch/Da cottili è bene ini- 
parare . Ditemi galant’ huomo , fera 
voi del paefe? ' . ’.r;.' 

Mor. Son foratticro.. E ben! -vn pe.2^0 , 
che habito qui . . orn il 

{jip. E corireu trottano di /nóltécarhl 
in qucfto paele ì 

Mor. Non molte. E voi voletfe fermi-in • 

carità/ 

Lity . La notte pafsata mi mefsià giucca 
re V non me.n’ è rimafto vno perla-J* 
paura. / ’ 

Mor. Rcftatc in pace. 

Lty- Adiopaefanoi Ah i nb,ib y qua- 
do ha fentito^he nbnfi è dafàrcan- - 
tare il cieco , à Dio ri veddf. Credi 
: che fia di hi rba Lorna fe mi leiia la prò. } 
ai filone, li vuò dare la carità , che va 
• cercando. - -V T •? w \ 
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SCENA SETTIMA. 

rup-;, <•:. • . r-: • •• [ ; 

n w- ChrìJUunii* £uptnó*o • ; 

. ’ J Xi ' è! \ 4* * 

’t? Geo lanòttraSignorà Madre, 

✓*1-*^ ri ìl’rorrv» rnl lTlnrìa . 



a v chedilcorre col Duca yttà 
vuol darli non sò che. 

ChrifiMi marauiglio di voi, fe bene fe. 
tc Duca, non ve la cedo con vna cn- 
B 3 cmiera 



cimerà ho no rara trattare in quelmo* 
r do eh/ : 

JLup.Cbe battete Signora Madre, o Ge- 
nitrice , che noi ci vogliani dire 1 
Cbrif O tù fei qui Lupino. Non hò fat. 
to fimil cofa inai da’miei giorni, pcn- 
fatefehoraìn mia vecchiaia voglio 



far dir di me* . j 

Lup. Cosi è, fiamo perfone honoratifc 
fune , e non vogliamo deturpare la -a 
. noftra impudiciria.* che vi è (uccefso? 

Cbrif. Deui fapere , che efsendo vfcita 
alla fonte per vna brocca d’acqua per, 

. . la Cucina, tri 9 ha trottato il Duca tut* 
to pieno di rabbia,che pareua fpirita- 
to, e mi hà detto: Chrittaura prende- 
te quella carta, presentatela a fieri-», 
da : Silentio , e Fedeltà. 

Zup. H per quello liete in colera ? 

Cbrif . E ti par poco,volenniiar portare 
Ietterei : ' 

htips Io per me non ho quefti fcrupoli . 

Cbrif Tu fei ancora giouane. , non ti c 
pollo cura , mà ad vna mia pari poi 
non è cosi . Pretto , pretto s* acquifta 
cattiuonome. Ecco S. A.miritirp 
alla Cucina. 

Lup. Et io alla Duchefsa > e di poi' 
.difpenfa. L<k> to 

• ? 4 ; •:* o?rtori : l-tób I- 
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- SCENA OTTAVA. 

9 è . . » ’ » lì*^] Is i +* !> • > * ' : - •'* - - W 

Chrif aurate Guglielmo. 

Gusti* T ■?Ermate Chriftaura . E doue 



F 



così frettolofa f 
Chrif. In Cucina Signore., 

Gugh Dianzi tutcafeuera ,& hora tilt- 
ti cortese ? 

Chrif* Dite il vero; mijvedeui In colle- 
ra ? 

Gugl. V i vedeqo così corrucciata • ' 
Chrif* Hàueuo veduto quel furbctto di 
mio figliuolo , che è vnafpiafecreta 
. liéllaDucbefsa vóftra Góforre,e i'e mi 
hauefse veduto pigliar lettere fitrebbe 
ritoàdirirtutia alla padróna à riferire * 
•che Chriftaura porta rimbafcintc* del 
JDuca à pi crida fua padrona; e Capete 
già, che Bellaura mi iwryn poco nella 
pura delle Corna;exo bella, e fpedita. > 
Hora , che fono, tolti Via quelli ofta- 
4rpli* hora dico , che damo à folo,à 
Colo , ditemi quello , che deuo dire à 
Aetid*.. i,: ,, ri 

Gft^/ v Chrlftaura direte.- it Florida * che 
( v-n Duca Y adora , .che Guglielmo d* 
x Àquitania per leiiahguifce, ciche hò 
r tributato ogni mio arbitrio al Nume 
j del fuo bello: Vnà fua fola corrifpò* 
i denza amorofa può redimire la vir- 

B 4 * 
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ra ad vnregnanre moribondo.. 
Cbrif.fflòh bafta, cB iodica , eh e! li vo- 
lere bene ? sì , che fé fapri far d’ àba. 
baco , potivi far conto quello', che ,ve 
;lete da lei. 

SCENA NONA., 



LI / 



• * Luyinù , G tiglielmo-, Chriflanya* ? 



i r 



Lup> \ Tempo giunfl , attenderò 
jHL no afs croato il tutto, è poi 
a 1 la ‘Dtichefsa* . ' • % ’ ■ • * • ; f • *0 

jCugU Sàr* a baftanza quel", che' a vo? 
piaceri riferirle. Vorrei pero, che 
fapefse 1 ’iftoria niiferabile dtfmiei a* 
mori. crbitd' o; ebw szbÀsif 1 



C-hrnf Vorrei: Signori, die vói potette 
vedere 1‘animò di C hriftaiihì y c h e’v* 



afsicuro , che non dubitarefte, eh* io 
; hon fofs'j perifeniirui puntùalmertre. 
Gkgl . Non temo dell’opera vóftra , nii 
(pauentaroftinationedi Fleridà . "• 
ebrif. Sentite Signore.Flerida è Dori*- 
: na, e corriera le crederò , che lari fa- 
cile il farla mutar’ pen fiero ,»e condb 
•fendere afvoftro amore. Il-' lìmo éiP 
’/htroiia^rncklo , che Ciò ridanti fuo 
' Marito fdiè n’ è più gelofòytìitftòn 
'jera’Klàtteuccio della Cipri afra 1 mia > 
Sorella] rion le ha Tempre -dietro ad 
©frettiate ogni moto jOgntpafro , ed 

:r» £) •. ““ 



^ ri 



ogni 




• - quella ro Tettale perhòfóp'i<efetttaèèi^ 
a Ficrida . Andate, e feguitfe . *om 
Jjkp. R ip o nd e te,, e lia t e ia ht> C V i,Vs !> 
ChnfE puliti bella cola i] ifetu JrDdilié, 
che habbino , come fi Tuoi dire fi Vi— 
fo dinanzi { non fi pa tifce carena 'di 
> m ì vn parodi doboiè. 1 'Tal’vna (t )o rer** 

• rebbe a vergógna^ 1 nxìÀ vergogna à 
fua poftavper vna ioja amba(ciatà il 
- jl)uca mi ì\à donato quattr’Vngherì. 
Per il contrario quando lapadrofta è 
diforrae, non fi può pafsar per lfc 
ftrade ? che no fiienta qualche rnot^ 



X«p«Di ^ratia V.À.non mìdicefsc nuU 
la yche fon'CCfctó, che a fap 'poco po- 
co mi mandarebbe (calzo à letto* 
Bill* Non dubbiate Lupino . Che buo, 
-• né facende vLguidano eli* intorno al 
Palazzo buona Vecchia? ; ~ - 
@brif. Che vi vengali nioVbo. 5énti,che 
* fnodo di parlare * (’efón Vecchia fo- 





no 
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no anche honorata* < ; > 

JW/. E quali. 

Chrif- Che volete inferire? . ù 
|tfu Sono honerate 1* ambafciatrici a- 
morofe? 

Chrif. Vh*vh pouera me - Sta a vedere 
ha Tenuto il tutto* Dite il vero f 
- voi fete in collera . 

Bell. Rifpondete'al» primo quefitò. 
Chr,if. Son così fuori di céruello , che 
non sò quel * chcaui dica . • 

Belli Voglio fapcre* fe 1* ambaftfatrici 
. amorofcapprefso di voi fono perfo- 
ir ne» Honorate/ >«.«’. r„ 

C hrifiW h diauolo . Dite il vero , quan- 
► : f to tempo è, che fete qui ì 
Bell. Appunto adefso vi giunti. w 
Chrif. Eh triftarella non vi credo . 5ò 
ben’ioìy.che hauete il Diauolo ad» 
dofso . 

Ltip'.-Com'c benfi tchcrnifcc^ ' > 
Bell. Chi inaura, io non haurei mai giu» 
dicato 9 che oltre 1 * efser mezzana^* 
Amore » voi folle Iadraft quella rofet- 
ta.* che haue.tein dito,v’ accufa per 
tale* Quella è la rofetta, che due ine. 
fi, fono dello fcrigno mi fu rapita, ben 
la riconofco , e per tal fegno è cjrrS, 
da ta la pietra di mezzo da nou e dia- 
mantinù 

Chrif. Figliuola benedetta* voim’ hà- 
... uete.à. dimandar perdono con lègi- 
• Cr . ;• i * nocchia 
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^nocchia ignudi? inxctnliò I atti? àia- 
nicTa,noà;V^ la perdànarei/e ci cdef- 
...» ben, dou^ibnrò ziro cftma ripigline 
itianco . Acciò che V. A. refti (lentia, 

; c he fo à dpji f\a hoòocatà i qua ridare, .<f 
Vedete , che non ha fé nò att&pielre 
in tutto. .ràritóiJi .*»£ 

_ Ah ribaldai Vile , ^ faccia tà^ credi, 

^ ch’ipnò fapìa>che!quefta rofctta pQc’ 
anzi ti fiVdata dal Duca mio Cafone? 
£ u J>s£osì tòientiro .dite incordo. » 
Chri/.Mancaui tu bocca di Sibilla à vo- 
.7 te’ ent ra r ’i n -bue a to . Signora non £ . 
^ la verità. 

^WLCome àrdifei dire V che non faL* 
la verità , fC Lupino ì’ ha afsedto. 
Chrjl ì O Lupino traditore, tù m’hai tra 
dita * . t;* - •„ ; . _ : , : 

£#p.Hauerecil’ torto à credermi tradito- 
re , ò vogliamo. d ire re ferenda rio. 
Chrif. E tù non hai ragione à publicar- 
mi per Ruffiana. 

oe ho Tenti to il tutto. . 

Cbr. Lupino,fe non rpe la paghi, non só 
Chriftaura Rendetemi il mio Anel- 
lo Signora.O in quanto all’ Anello,lo 
riuoglio fe credefsi guadagnare vna 
« Dote. Sì, guardatelo, che e il vcftro: 
come volete voi , che fia voftro, fe 
poco fa me l’ hà dato il Duca . O po- 
llerà me, mi è fcappato d imbocca non 
volendo . Perdonatemi Signora* che. 
fc B 6 non 
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u jj 5 yelo voteuoconfcfsaré/-r ho det- 
p to non volendo, e gurindogìf errori fi 
fanno inuoIontari],nó meritano pe- 
na • 

Tanro ho fuflfcrtp/ Partiti di qiù 
Vecchia; r. ‘i-L n *rr: ‘ 

Lup. Ruffiana. 

Chrif. Datemi' 1* anello . Ah Ribaldo , 

» ’ w yibaWo^pparecchiati pitre àd’ahdare 
in galera . Ad.efsè vadoàdiHoà S.A, 
e voglio , che in rutti i rriòdi ti faccia 
giuftitiare. • . 

E tanto ardite 1 Et io odo, foppòr- 
to , non mi vendico, e fon Duchefsa? 
JsKp* Et io rfdó, ine Iaburlo^odcyjtliè 
s’inibroglfa 5( me ne tei beffe, e ne[po- 
trei pagarci fio , che fon la Spia f - 
Chrif* Mi trattengo, (prezzata , no dor- 
- . jb al Ducaynon procurò ‘la vendetta* 
Ruffiana ferrerà del Suprema Mo- 
'/narcaf a :i non fu , : l j 
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. Errico 5 Guglielmo • ■ • 

* x ri cb; a 1 kiK* hi ts-jr/j j» : ^ 

b Ojyicta il Ge$o.i sraìi 
Gugk • <TjTr. */ Amor lo r comandai 
jkm BHlàura ;/i ! chiamare 

5 òffela * 5s a ragione* 

0#£&Non sò chciatói. • tr.i'{y > •>* : 
r £rrj Recedeteci tkfipròpofica ! 
^«^Nonpo^ocnl.rr li 

Err. Gran delitto ,0 Sigi. wn , . 

Ducà;c 4 a;h -V .Ai 2 . ; ^ 
ffrr.-Atfe leggi di natura' anote iiDtichfc 

-: Soggiacciono, oì v A « 

'dugl. Cedono però quelle all eleggi d* 

» Amore . • ' ‘ y 

£rr. Amore non’ comanda'àtti rosi in-, 
honefti . 

GugU La bellezza di Flerida mia por rii 
*; far contrauenire alle leggi dittatura* 

• : e d’amore l’ ilklso Zenòcrate »• '* 
Err. Se quel mid V. A. lo riferisce a 
Yafsalla , non ttiego ,.che fia voftraj 
le poi lo proferifee p relatiuo àCófotf 
? - . !te > lo nego i irbén di Cloridafate voi; 

ftro 
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ftro fratello. ' . _ 

^/..Perirà CloridantC-lmorira il fra* 

V jelfo purché, Flerida fiajmia , vadano 
fotto fopra le leggi dcll’iftefso Cielo* 
nò che dilia tura, e à' Ahaorch c 
Prr Morrà Cloridante ì reo di che de- 
litto.^ ~ T « *1 A W 5 D <: * 

CugL Di lefa Maeftà in primo grado * 

Err* E come ? ? fi) 

GhzL Mentre refpira Cloridante , non 
lice à Flétìda far ^afsaggiO>d altre, 
nózze ? fenza Eler/da* more Gugjid- 
: mo , dunque Clòridante è* homieida. 
*t di Guglielmo *, Guglielmo è Duca, c 
fiomicida d*vn DuCa#kdice reo di le. 
fa Maeftà . Per faiutè della vita d* vn 
Regnante ogn’altradcue ffacrificarfi 
a’ trionfi di morte. 

Err. E l’ A. V. che poc’anzi foosòBel- 
hi lalir'a Contefsa dei TorojniCeUornat 
ni , & Andaguai, foretìadi quel Ful- 

conè» che poc’a'nzijuivedutD nell* 

Scena de 11’ Vniuerfo cinger fi il Crine 
* di reai diadema nel la Città di Gieru- 
falemme,diquellodico, che vanta 

i più vittorie * che giorni di vita, ardi- 
j.rà.dat’opcra ad vndiuortÌQ-mal fen- 
rito dal mondò * e pèggio intefo da 
< Falcóne, il . Supèrbo. RenuntiatcU 
yna Bellaura ipetipolare .vna fieri* 

. dal oj il o* icn j) 

JLé rifoluuoniiixAm^re no aiu- 
oli met- 



secondo; & 

mettono altri configli , che quelli de 
i s i prqprii compiacimenti Flerida è 
ogni mio bene , Flerida t la vita mia. 
Err. Non haurei ardito, ne meno con 
l’idea decorrere fegreti di sì alto rilie 
' k u o J (e da V. A- non fotti ftato preue-*- 
mito > ma già che la fua bontà volfe 

- ho notare vn fuo feruo i ardirò d’ in-, 
noltrarmi più oltre. Crede forfè S-A% 

- fóndo Spoio di Flerida, refpirar quie-* 
to, viuer beato , abitar in vn Regno 

, d’Aroore, regnare nella Monàrchlà. 

di V enere •, non è cosi / ; i : 

Gugl. E chi dubbita Ernco mio , òhc_>- 
annouerar fi pofsa Semideo nd Ciei 
de gli amanti , cui lice pofsedete ir* 
. <Eonforte la bellifsima Flerida ì ’ 
Err. Quefte glorie, quefte beatitudini* 
.. d’onde l’ argomenta te Signore f. - 1; ; 
G ftgU Dalle bellezze Angolari, dallNuii- 

- che maniere ^al fincero amore, .dal* 
f . la càndida fede , dell: immutàbil co- 
l danza di Flerida. mb T v ' :»b 
Err- E potrà Serenaffìmo perfuaderfi 

Flerida coftame* mentre l’hàefperi- 
mentata volubile , e traditrice : del 
proprio Confortò/ Quella fede ,*$he 
non è inuiolabil* ofsefuata !al primo 
Marito , retta lefa nella celebratione 
iftefsa delle feconde nozze . Ah mio 
Duca , quella Donna , ch’ammira al* 
tre bellezze , che del proprio Marito» 

/ • noa 
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» -iiori merita. titolò di Collante* d’ ho- 
: norata » di pudica . Deh mio Signóre 
. r-iuolgete jser Dio l’animo ad amare 
; • Bellaura , che vi ama , come Còtìior- 
te , v’inchina,come. regnante^ 

(Gag/. Quelle vollre ragioni pórrebbero 
.. hauer luogo nelle Donne volgari. 

. Brr , E Flerida non fi può chiamar voi- 
: .. gare > ma ne meno e latina; - 
Cugl, Non è latina^ ma però lòuuenga- 
.■ , iti , che è Princpefsa. ! ,r> 

; ^. Pctefscre Principcfsa , non refta , 

. che non fia Donna, r . 

Cugl- E Donna è Bé llaura . 

Brr, Ma però voftra Conforre . 

$Hgl. Non più mia Moglie Bellaura « 
Ritorni pure agli (lati del Fratèllo, 
w- Voi afsegnatele breue termine à par 
tir dello Stato j,r‘ Cloridanté caderà 
trofeo di quella amoròfa delira. 

Brr, Ah mìo Sìgnor'e genuflesso a’ ! vo- 
• Bri ^iedi Reali. s’humiliavh fuddito 
de’ voftri ludditi > .per impetrarcela Ila 
v olirà clemenza; y anzi diròjpiiVdalla 
-•i’voftra giuftitiai h*'* r r "hjj. 
pagi. Non più , non 'più* Cosi voglia- 
> jgao.Cosiefsequite* \oUqaiq 
«j teffi Jfc s -jto Mici; !' :in 6 ffo« 

hÌJO rii JÙrrèof fiilvr . 

'•'•i* 4 '" \h •* n-!)hfrì')‘>ì vhb-irì 

wHvti ! ’ J < ùinstÌTJhrjp - couG 
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Morosi Lupino, Marmino 



tir- -i 

rà'l i':- 



.ManY^H E ne dite voi Padre Ere^ 

t-io mira della y.iia.ie’ Tenia- 

• • « 



n). t § ir; .. 

Morsili Ammiro %’tflf rteifiTcoii? / , y^ 
Man :Stà bène quanto disiai faggete* 
c però è ^imbroglio -sr r. Lip >.]'• , 
Chi- ha riuoko l’ animò alla con-" 
* teiliplatione di'Dio» ogni p'efo ben_j> 
che graùe Membra iieue* aleggierò. 
Jld<m Anchene! f ecok> fi può feruìre % 
Dio, e fa* de! bene.*; ; ' 



JìéòruEi ccròy nìa però quelli vita Etc4. 

mitica mt fsp/ > T r • - 

Mar. E la profefsìonc di Procuratori 
non è vn ocha. ' : ' \ 

Luv. -La fDuchefta è malcontenti, ti 
Duca in collera, la Signora Madre iti 
valigia, Lupiriodi^iuno », il Dianola 
!per l’aria ,^ 1 a ! verciria ih Cantina ,lo 
furie nella difpeniòf^farebbemfcap* 

1 pao fa pahmzand'vn’£fcolc,ndnche\ 

* ad Ivm LdpindxodàrdD' di ruatnfli'a^i?, 

* ghk)*to>peDifimpatia^ {Ruffiano per 
‘jéifcèndenzas r t^L* volta ! hoiforatojp 
natoci dentebO; bf Ila coppia- y ada cer- 

cado chi mi dia qualche, cofa per dè- 
fmarc , gìÀ che in Palazzo queilaùtt 

mat» 
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mattinali fe paltò', e m* imbatto fu / 
coftore ^che nkngfarébbfcro ittinchi 
alla lpt Madre. Buondì, buon dì:; 
Comehaùere trouatóde’ tozzi que* 
lfa mattina ? 

. f/or. Tariti , : thè per roventare la no. 
ftra vita > baftarannoUèttgj' ò otto 
giorni. 

Zjup. Al fcinìrui parlare, vn' Eremita^ 
non vi faria eguale; così va detto, 
che quattro tozzi .vi- 'Temano: otto 
* giorni . Chr potefse vedere , dimane 
lì batte in vn’altra Villa à fere il lìmi-* 
le. Chi non .vi conòfcefle eh 
jbior* O fé fapefsi, che cola è il viuere à . 

difcretione d'altri, fratello.' •: r yj. 

JLup. PcdrvVhò pp re .peri foienn f ftirbié\ 
jAdar. Sia come efser fì voglia. :\:n 
&H.p' Kciiv&k) ’d ico per ■ adularur. V». 
Atar» Come ti piace , e poi ? 

Z^p. E poi non akró ,hò dettò, e non . 
mi polso diTdirc . Anzi m'intèndo vn 
poco di fifonomia,e bàtta. ,» 

JMor. Non fai , che accatti peccato col 
burlar'il profsimòln ;q?ib tX.m oinf- 
£«p. Io non hò inai accattato a’ mici 
. -giorni v :è non so quello che cu dici : 

; e le non ùftpari Riparlare, cofpettac- 
* eia. Accattare ir peccato. Tiriti vn* 
-Accatta peccato t o guatdamò y che 
bell’humore. 

Mvrj Senti Lupitìb* 1 mio kì: y/;:Xx 
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%vp~ Dimmi Signor Lupino jaltrimente 
i non voglio fentire . Di su fentitc 
Signor Lupino Rè de’galant’huomi- 
ni. 

Mor- Sentite Signor Lupino Rè elegga- 
la nt’hu omini . 

2 jUp. Se hauefsi errato . 1 

Mor. Se hauefsi errato . ^ . 

Lup. Di iù pretto , altrimentc ti buco il 
c ventigliocom’ vn vaglio.!' ; 

Mor . Se hauefsi errato . . .»•; :t. 

Z,up ìE vi hauefsi offelo. 

Mor. E vi hauefsi offefo. 

Jjup. Vi addimand© mille vofre perdo* 

• no. o - 

Jkfor . V i addimand© mille volte perdo*’ 

> no. ' 

Jjitp. Ba ccia mi 1 il piede ♦ 

Mor. Ecco fatto. 

Lup. E là, e l à , e là, gettati in terra , M 
trimcnte ti Spancio , ti fuentro come 
vna porchetta . Inginocchiati bene* 
€ tù ancora dimmi Signor Lupino , e; 
bacciami il piede , piu bafso voglip *.• 
che baci nella punta, nella puntaci, 
punta . Adefso 1 * haiintefa . Dammi?'» 
ael Molto Eccellentifsimo Signore^ 
.Lupino. » - 

Mar. Molto Eccellentifsimo SigrÒC 
Lupino. ; • 

XjHp. T’hò nelle Scarpéper manco d’ténfò 
quattrino. Ah, ah, ah, ah, oh che fpa(W 
•Y& fo* w 
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ah, oh che fpaiso / Guarda , guarda « 
come caminano, nemeno iCaualli 

^riaPo'ftaw' •• «... 

* ■ < 

-, S C BiN A TERZ A ; .. 

r * 1 ( p j **j r \ i ,• 

lupino^ Svlirtdo- 

^ . 'jj.tio ijì'irjr fi • Vv' vj 

.TJ Cco il fauorito di S. A; Che fi 

Jj, fà Lupino molto iblingo , 
incito allegro/ 

Lup. Gente allegra Iddio l’aiuta, è cent’ 
anni di malaconia nó pagan’ vn’qi at 
trin di-debito , e poi, .che oc cafro i .e. 
i o io dì ftar .malcnconico / La Du- 
* '.chefsa mi .vuol bene, fon fauorito dal 
ir. Dama, non mi mancano due. feu- 
di nella tafea, miaMàdne è'k.fóiiorU. 
ta di Fleridà, tutto il mondo mi vi a 
•„? feconda vi: pare , eh’ io non hab-i 
: bia- gìi#a caiiiadì ftare allegro? 

Sol- Lt tue rare qualìri ti farebbero a. 

dorare. dalPiftelsamalcuolcnzai* * 
lup.Y. S^IHuftrjTs. mi hònora d’ auua- 
'staggio], disk ;ijdiraiiì r.rjp.óiè’) 
Solàio certo caro Lupino. * 1 * 

jfap.Si , fa carezza al Cane per amor del 
Patrone, è innamorato del la'Duchdf^ 
gjjfc , però m’ accarezza 7 Corteggiati & 

eh/ : - r n 

Sii* Che dici Lupino della Puchefsa / 
l,up. Nulla,, nulla* uj* up 

; 
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; So/.Ti fenti j par nominar la Duchdsa. ; 
Lup. La Duchcfsa ì ■ 

Sol . La Duchefsa sì 
Lup.lNoh può eiscr quefta cofa.- 
Sol . Se T vdij con quefte orécchie.* 

Lu p . Può a n corae (sere . 

Sol . Che fa la Scrcniflììna Padrona'. 
Lup. Che fono Aftrologo io , che voge- 
te, ch’iofappia quello , che fa fa Du- 
chefsa Bel laura, la quale fi ritroua in 
Palazzo, & io nella Brada? Se hauef- 
fi la vifta del Lupo Ceruìero , forfì 
I • forfi potrei fatisfare alla voftra trop- 
po ardita curiofiù; 

Sol. Troppo rilentitp parli Lupino. 
Lup. 'Va fauoriro Corteggiano diuiene' 

. ini olente per natura* 

Sol. £ fe ti ojcorrefle ritornare vmileg’ 

. accidente?- ; ■ •* ’ *• & 

Lup. Sarebbe effetto della voftra corte* 
sìa , non del mio merito. • ; 

.Sol. Vedo il Duca l'cénder le fcale-rmi- 
* ritiro, t c ' ( t ■ 

Lup.Vin che vide, la Vacche: 'ma préui-- 
: do grandi unbrogli, ed in ogni moia’ 

I - ini s forzo di Bare. allégramente* • 
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SCENA OVARTA, 

. ■ ' • * l-il Jr- ' --VJ 

GifglitlmoycChriftanra^ 

CugL H E efseguifte Chrìftaura di. 
\-j quanto v’impofi* 

Ci» */• Rato* Signore , precipiti;. La.* 
Duchefsavoftra Moglie. ... 

C^ANon più. mia Moglie Bellaura*^ 

‘ Già gliho fatto intéderc 3 che da que- 
lli Stati fi parta 

Chrif* Hauete fatto bene Signore,, per- 
che quella Caparbia, con l’efsere vo* 
ftra tonforte, er.^ entrata in canta.»-* 

■ Superbia , che pareua proprio Impe- 
ratrice del Mondo r Doucte fapere , 
che mitiouòpoco doppo , cheda^, 
V.A. mi fù dato quefPÀnello, qui in * 
..quefio luogo , c per quanto mi Tono 
potuta immaginare quella forca di 
» lupino mio figliuolo , che in quello.. 
•Bon mi fi rafsomiglia punto ,.,gli ha- 
Meua detto la cofa dell* Anello à ca~ 
pello , e così me l’hà tolto , e mi hà^ 
detto tante villanie , che non fi di- 
rebbero ad vna cafoena , non hàué- 
do riguardo ad vna Damigella Eran- 
zefe mia pari 1 Però Sig. soglio , che 
li gaftigate tutti due. Il mio figliuolo, 
fé non lo fate voi, lo voglio diroz- 
zate eoa le mie fante mani. O in_* 

quaiv 
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quanto a queftò bifogna', c’h abbia--» 
patienzaj per qupfta volta li* da ire 
cosi. 

GtfèU Quetateui Chrifìaur* , che an^'* 
bcdui reftarariLio puniti . . 

Qbnjr Non ^ni curo , che fiario puniti, 
dico che adontando > che fiano catti- 
gati Sig. vn affronto tale eh l 
GugU Saranno cattivati ancora. 

Ckrif. Come dire li volete far punirei 
e poi caftìgare,non è vero ? 

Gugl* Sì prendete quefta Collana i con 
la quale cingerete il feno à Flerida.. 
Che fa ì che p.enfa ì oue fi rìtroua ? . 
Cbrif' Nel fuo Palazzo lì ritroua, fì trai 
tiene à ricantar certi véli , e penfa cji 
continuo à voi,che féte il fuo occhio* 

. dcftro . Horsu Sig. vadp à Flerida . 
G^/.Conquiftata la Rocca inefpugna- 
bile della mia bellifsima Flerida , re- 
tta folo il demolire il forte riparo, 

* . che mi rapifee il - pacifico pofsefso di 
.quella . Morrà pure arano delle mie 
felicità pria, che il Sol nell’onde s’afc 
conda. Partirà Bellaura dal Regno 
d’ Aquitania , onc|e 1* arcipelago de’ 
miei péfieri fi tranquillàra, acciòclìc- 
per elso placidamente tra pafsì il na- 
uilio del mio cuore a'd rifiati porti del 1 
1* amate bellezzè^Sran penfier j mi s’ 
aggirano per l’idea,gran fantafrni mi 
capprefenta VinteHctto>così mi dice.' 

\ - - ' : - ' * Gonfia 
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Confiderà Guglielmo , c!:e Clorida- 
ce ti è congiunto ih primo grado di 
■confanguiniw , e eh.e lo Scettro’; à 
w tu domito per legge del le genti ^ 
.non gì* per dettaini di natura, che 
* egualmente confiderà i figlia non_^ 
liuucndo riguardo alla primdgénitn- 
ra . Penfa ^ che Cloridantc è amato 
* . elaiopoli ,®acclamato da tutti , e che 
la\l:u smorte potrebbe efser vendica- 
ta:da partiali di lui, e che iI rcato,che 
•^ìciÒdO condanna, e fèfserè SpòiÒdi 
t dFlerid£. L’ingiuftitia fòlo cftj qjiefta-* 
morte ti può rapire ogfii ripofo , ru- 
Baiti og m q uie teVprìua rt {dell © S ta to^* 
e dèllà Vita. Hai finito intélletto?'Si 
'che ìo ho finito . Confiderà q ut fio, e 
poi non più . E Forfè poco eh ì La-* 
morte di Cloridante' minaccia fan- 
. gue , cadute , .prccipitii , é mòrte. Za 
:fna vita mi grilla d*òghl contento. O 
•jpenfieri homfeidi ..Che fò ? die pod- 
io ? Simula rioni , e frodi, in voi con- 
irdo ^Eccolo appuntò ■ h ' • • ‘ * 

. Ci.y2) i. ; • vnn 1 4 r' 'io * 

N ^ QV I N T AI* 

Guglielmo > ( tyàridatttCéi * ; 
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’Òlrò turbato vi troup , cr 

_j/\Duca v molto penfofo , 

vifldto dolente. H* forfè qualche firn. 

ftra 
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ftro attuilo dell’armata rA.V? 

Gugl* V’apponefie appunto . Anacreto 
accalori to dalle;noftre armi (corfc__* 
vittoriofo la Prouincia Bundagalefe 
capo della Guafcogna , oue riiìede il 
parlamento , che timido non ardiua 
opporli all* armi conquiftatrici delle 
Prouincie foggette . Già Innocentio 
•con i fuoi. impauriti cedeua il campo 
all’inimico, e riponea la fallite ma 
nella fuga . Tale era lo fiato della_^» 
guerra, quando dall* vniuerfo tutto”* 
era già acclamato Anacreto per vero 
herede della Sèdia di Pietro . Moiso 
non sò l e da zelo di .Religione , o da* . \ 

Tuoi péfieri gioucmli il monarca del- 
le Spagne fpinfe numerofo e (se re ito "j 

afcóquifto delle piazze perdute, per . 
foftenere, ed inalzare le ragioni del- : 

V opprefso Innocentio. AD* arriuo 
. delibarmi Spagnole, che per antica-^ 
nimiftà tempre fi dimofirarono con- - ] 
trarie all’Aquitania, parue , che la_-j 
fortuna lòppriniefse i vincitori, lòl- 
'leuafsc gli opprdsi. Si batterno 1* ar- 
- mate, e benché lànguinoià fofsela , ' 

battaglia , Jpure vittrici rimafero le 
* Bandiere Spagnole,con la morte an- 
cora del nofiro Generale. 
C/£F.ChepeniadifarerA.y?dÌprofc- 
guire la guerra, ò; applicare ad ' 

pace. tanto ambita dall 1 vniucriò , 

G . quaa 
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ripone le fòrze tutte dello ftato. Che 
ftrauàganze , che peripatie , che me- 
tàmorfofi ! Dianzi mi tiene per fa* 
fpettOjhòra mi dichiara fuo Genera- 
le ì Fortuna, che farà ì m’accingo al* 
la partita. 

* S CENA S E S T A. 

S oliti do-, e Bernardo. 

j ter. TT Ditti mai Conte ingitiftitiè 
V maggiori ? 

Sol. Io veramente retto marauigliato , 

" che vn Duca d’Aquitania applichili . 

1 ' penderò à sì fiere refolutioni. Fulco- 
ne è valorofo , potente, feguito.Qiie 
tto diuortio vuol’ efsere vn fuoco , 
che fi eftenderà ad incenerire lo Sta- 
to del’Aquitania inuolta,cd implica- 
ta in guerre ftraniere. Mà d’ onde » 

traono origine quefte rifolutiorii di 
\ S. A? fe non aggradiuaBellaura, pec- 
che fpofarla ? 

Ber . Vi dirò: Guglielmo vifse ardente- - 
mente innamorato di Flefida oggi 
Moglie à Cloridante fuo fratello. 

Sol , Perche dunque fposò Bellaura ?'*’ 

Ber - Faraone il zio Parer no , à cui per 
fucceflfione peruéniuano le terre di 
B Bigoruta, il Contado diGo- 
min d’Arminiaco* di foretti, no* > - 
Ci volte 
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.A'olle mai predate il connmfo à que- 
lle nozze, anzi protettami di prillar- 
lo dell'eredità (è non fi congungeua 
6 -con Bd laura per la Dote numerofa, 

T -che fe.qo porta uà , con qualche Spe- 
ranza ancora di fucceffione nei!’ ne^ 
redirà di jFulcone - Perena la genitri- 
ce tqme^r%i$'q^c(tiVtrattati coii^ 
le medefìnie prorefte.Ondc vànta'ua* 
no , che fé $.* Ar haqefle prefo Con- 
fane !di nó piena loro fadisfattione, , 
farebbe rfmaflo Duca folo di nome ».■ 
portando per Aie Doti la madrf gran • 
parte dello flato , assicurare jfopr-afe 
terre, che di là dal fìumeGaronna lo- ’ 
rio foggette aU’Aqiiicania , cioè la__* 
Xanro, Via, Perigo, Qiicrici, Limo- 
fin , Alucrnia , Berrtii , T urena , So- 
lonia,Borbanio, Foreflì, Vellari e 
Purauìa- 

SouBenc: ma da quando in qua s* via- * 
j no viole ize ne* matrimoni]. Che ad» 
,-duceuano per bafe di quefli loro vo- 
• Ieri contro la volontà del Duca ì 
J^r-Nulla di veridico,ne di S u Ss Silente. 
Diceuano , che Ficrida non erogabile 
à reggere va Scettro per efsere Don. 

g na. 

Sol. Che Bellaura era hiiomo ? > 

JBcr* Che Fierida non era di loro fodif- 
. fattionc . " / 

'Sol* Ancora impalo . Mi fonò femore 

creda-. 
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creduto > che la satisfattiohe dclloJs 
Spofa fbfse folo douutaallo Spofp , 
: 4 no.n Sparenti : altro adduceunnoi 
Ber. Molt’ altre cofe : ma perche dall* 
vniuerfo .erano giudicate, qual’ era- 
5 no,di néfèun momento,nó profictor- 
no altro a ( fauore del Duca , che co- 
citarfi Todio d’entrambi , Se il viole- 
rò conubio con Bellaura- 
Sol. Vedete bene, doue vanno hora 4 
terminare quefti eccelsi. Confiderò, 
ed in p^rte/cufo Le rifolutioni diS.A. 
Pouen' j^iouahi , sfortunate fanciul- 
;Je , notivi marita amere,, mài' inte^ 
?refse -, non vi maritate per accomo- 
dami , ina per accommodare. Padre 
Abbate vi ringrazio delle relazioni , 
evi fò riuerenza. . J 

Ber. Il Gelo v- accompagni > e ammi- 
rate, e compatite. 



V 



; SCENA SETTJM^l. 



• * Bell aura fola 

I N fel ice Bella ura:T rad ita Principefsa: 
Repudiata Moglie. Ama, riuenYci, 
idolatra il Cóforte, che del tuo amo- 
re, della tua riuerézn,della tua idolar 
* tria riportarai àcquijfti di pianti , c 
auunnzi di pentimenti ,* ah Conforte 
ingrato / in c he t’offefe quell’ infeli- 
C 3 , ce 
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cc tradita , quel*’ oltraggiata Trinci-, 
pefsa , quella Pdncipefsa repudiata ? 
One andaronne lontana dal mio bel 
Sole? Forfi agliStati del Fratello dg, 
-me per tc , o Barbaro, deprezzato l 
Fulcone il generofo defililo fpo- 
farmi , e bene il fai , al Rè di Natu- 
ra , ed io , che inuaghita delle tue * 
bellezze, non adorauo altro Nume, 
che quello inchinato , e temuto dell* 
Aquitania , nulla curai gli amori d* 
Errico il grande , e del bel Regno 
NaYuiarrefe il fuperbo dominatore . 
Poco prezzai la parola da mio Fra- 
tello impegnata per fpofarmi à te 
jngi u ftifs imo Tirano de* mie vilipefii 
affetti • Imparate , o Donzzellc aa-j 
quella mifera di cònferuarui puro o- 
gni voftro affetto al voftro caro , che 
m guiderdone della voftra fede mie* 
cere te biade di difprezzi, e grani di 
• ripudi j . A torto mi dolgo del Cielo, 
del fato , e delle Stelle ; Di me que- 
relar mi deuo, e non ad altri, che co* 

. nofeer doueuo, qual fede predarli 
doueua d* uno , cne con la voragine 
de’ vitij tmguggia il Vaticano , macr 
chia la fede di Chrifto, deturpa la na- 
tura , e che non teme i caftighi del 
Cielo; anzi fi rende abomincuole al- 
l’ifteffo Dio, e formidabile a’viuenti. 
Eccolo appunto • 

SCE- 



SCENA OTTAVA. 

Guglielmo, Bellaura . 

Bell . ^Erenffs. Altezza. Errico pri- 
mo Segretario, diStato diazi 
penetrato nelle mie ftanze , m* inti- 
mò per ordine voftro il repudio, e 
breue termine d’vn giorno afsegno- 
' mi à dipartire:dal voftro felicissimo 
Stato. Vi giuro Signore, chetale 
annuncio mi refe immobile , e quafr, 

- ìnfenfibrle per la priuationedi voi, 
che Tote l’vnico, t fingularc oggetto * 
de’niiei fpiriti inuaghiti : ma pofeia 
facendo refldsione alle mie anioni , 

. cd al voftro affetto , difgóbrai 1* ani-~ 
mo di sì metti penfieri , e mi perfuafi 
vno fcherzgdi V* A. per far pròu^ 
d d mio a more . Eh Signore , ben lo 
f - fapcte , che Bellaura non refpira con 
altro core, che con quello di Gugliel- 
mo, che per fegufr voi, difprczzò le 
nozze dei Re di Nauarra, non cu- 
rando la parola parola diFulcone fuo 
Fratello , già impegnata , e voi così 
vi dilettate di tormentarla, di Vagel- 
larla/ . 

Gugl. Lo Stato d’ Aquitania non alber- 
ga nel fuo vafto ieno fcminàpmdi 
voi fedele , e coftantc > onde io repu- 
C ^ tjnt- 
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tandami indegno d’ vn prodìgio d’ 
amore, e dfcrflanza,vi ferì inten- 
derebbe n'andafte al Re di Nauarra, 
die di Duchefsa fitfailmcrauui al gra- 
do di Regina-. Che più potete de fide- 
rare ? 

'Bell. Ah .Guglielmo , che pure ardirò 
chiamami anima mia , e come vo- 
lete voi, eh’ altri m* accolga , fe -voi ■ 
mi di (cacci a te , fe voi mi repudiate/ 
(Sugl. .Se il Rè di Nauarra vifse vn tem- 
po'amante delle voftre fingolarifsi- 
-, me bellezze, conferuarà ancora fat- 
to le céneri della lontananza il bel 
foco d’amore .Andate. 

Bell. Oh Dio, e deuo partire da voi Gu, 
glieimo mio / . J 

Credete forfè con quattro lacri- 
me d’intenerire il cuore di Gugliel- 
mo.^V’inganate Bellaura» 

Bell’. Concedetemi almeno , che anche 1 
repudiata viuer pofsa nel vofiro Pa- 
lazzo con titolo di ferua, fe non mi 
volety v.oftra Conforte . Seruirò-voi 
anche negli affari più vili; obbedirò ài 
' la voftraC6forte,oue più le aggradirà 
d’ impiagarmi , e pure che non mi fia 
denegato il rimirar voi , foffrirò ogn* 
incommodo , incontra rò ogni fati- 
ca , deporrò le vedi di Ducheffa , ve- 
ftirò jjanni vili , affa righerà la mano , 
fuderà la fronte, per ricompenfare il 

vitto 






‘ -5 EX O N D O, yj 
vitto da voi donatomi : diTponcte di 
mcycome più v’ aggrada , Guglie)-? 
mo mio. y-s' : k \ > li... 

C\?/.Già viclifse Errico il fentimcnto 
di Guglielmo . A Guglielmo non 
aggrada impiegami, che lontanai 
dalli Tuoi Stati , già che lontano c'a^ 
voi viue in vn Empireo di felicità , e 
la ve Ara ìioiofa pretenda locòndan» 
no ad vn abilso di mi ferie . 

Bell. Guglielmo, già che la mia prefen- 
za y’ annoia, ecco che m’accingo al- 
la partenza. Addio Guglielmo . Par- 
to per mai più riuederti . Oh Dio , e 
non mi vccide il dolore ! Viui felice 
Guglielmo , che anche lontana da té 
pregherò il Cielo per ogni tua felici- 
tà-Guglielmo addio . Già è tempo » 
che qjiefte luci non pauenrino le*. te- 
nebre della lontananza del loro bel 
Sole . Addio flato felice liete con- 
trade addio. E le viui felice Ionia* 
no da me, ecco che per mai più noiar 
ti da te m’ali óra no per mai più due* 
derti. Guglielmo, fe mai per il cor, 
fo , che teco dimorai , t’ hauefsi of- 
fefo , eccomi nell’eflremo della mia 
partenza genuflefsa a* tuoi piedi ti 
addimando mille volte perdono - Mà 
vedo, che quella mia tardanza t’an- 
noia , però da tc mi diparto. Gugliel- 
mo addio. Prendi da quefla infelice 

. . C j l’vl- 
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l’vlcimo Addio. 

Gugl- Pur fi partì quefio moftro inferi 
naie . Ecco , che per (cordarmi di qua 
- to m’infaftidì Bellaura >à te. ne ven- 
go beliflìma Flerida « 



lLFiue del Stando Atto , 
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SCENA prima; -t 

Fieri da > Cl ondante f phriftaurè l 

smi riuederò ? 1 

. CVo. S| Torto , che terminati 

few Bm^v] gli affari dell * 1 

Fle» w »^*?Ah JCloridantc . Cosi 

- baldanzofo vi rimiro , quando fetc 
per partirui da me ? 

Ciò . Il mio dolore maggiormente v’ac- 
corerebbe , però dimoftrai lieto il se- 
llante. Mà Flerida mia ben fapetc, fé 
quella mia lontananza pofsa efsermi 
miniftra d’allegrezza, ò di pianto .* 

FU. Perche partite dunque ? 

Ciò. Il Duca così commanda. Conuien 
eh* io parta . 

Cbrif, Eh Sig. fate vna cofa , conduce- 
teci con voi , che così non sò come 
fiamo per giudicarla querta facenda. 
Sapete pure, che la Signora Flerida 
impazza , fe tardate pur’ vn bora più 
del lòluo à ritornare à Caia. 

Ciò, E voi cercherete di conlòlarla eoa 



& 
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b fpmnza di pretto ritorno • Hor$u 
Fìeiida hormai le trombe, e i tambu- 
ii m’inuitano . Già Tuona la marchia- 



ta , non pofso più dimorare. 

F/fv E cosìprc fto voi e te- partire ? AY- 
pettate almeno à dimattina. 



C/c.^DucarnMmpoTela partenza per 
quella lera . Chi naque Suddito ,de- 
ue obbedire. , #. 

F/e. Rjcordateui almeno di me* 

CfcMi Tete nel cuore. 

Chrif* Di me ancora Signore. 

F/e v E non fi potrebbe rimouere quetto /- 
decreto di S.À? Anderò io à fuppli- 
carlo. ;• . 

Ciò, ,Nò Flerida mia , con tropp’ infta- . 
za me l’impofe il Duca. 

FU. Maledetta mia forte. 

CIg. Dateui pace , Te in’ amate* ^ . - 

Chrif. Sì ricordate pure di bere a li’ ama- 
rri alato . 

Fle. Sforzarò la natura per obbedirai.. 

C76.Ricordateui di me carifsima Flc- 
rida. 

FU . Cloridante addio. Addio Glori, 
dante.- 

CbriJ. Io fon pure mifericordiofa r mi 
fono venute 'la lagrime sii gli occhi 
dalla tenerezza ... Mi pareua proprio, 
come quando io feci 1’ vltime dipar- 
tenze con quell* anima benedetta di 
S troncone mie terzo Marito , thè 
WL and a— 



, ’T- E" R'7 O- et 

àUdaiia alle forche ,che all’horj-,-- 

cora mi hcbbi à conuenirc in pianto 
Sono pur le eri cole , hò lanuto fot 
te Manteche ogn’vno G merauiet* 
u a , che di Tene n5 me ne fono mor~ 

- u perdano del Boia fe non cinqui 

CEN A SE C ON D & 

Chriflaura, Lupino. 

Lu$. T'V H fortuna nbalda, | 3l j_ „* 
1/ faflina- Dizi il $,> i ,'?• 
fi pOtcua annouttarc tià ciò c£L“° 
nati vagabondi del rótmdo • s- u 

- quella Dea , che de’ paz z ; pi “ r ' ra 
volta mantello y mi dà.vnrvfc ^ 
matto , e diuengo il più infoi ,'?’" 0 
guratojihe viua. Di feuorita??; 1 ' 
ra della Duchefsa,diucgo*fòi Cht * r ~’ 
mingq > e lenza padroni-, enucl’S' 
peggio indiigraz.a delia 

Madre , che farà perlVauuerii£ K ' f *' M * 
tra de i voleri di S. A. ^ ai b£~ 
C hrif. Saròvn Capcflfco v <jb cr L, 
chi Lupino ribaldo, priore 

Confole nell’accadttniade* 

Luogo Tenente dtiCa pitan “ , e 

fanti. Cosi lì tratta con h iù- e- T or % 
fa Madre, cl>e ti iiàdllcu ato X^ I §no % 
to iUidio, nutrito con t ant . 
e fatto pcruenire cò tanta f 0 ^ Inc ! re » 
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Confiderà Guglielmo , che derida- 
ne ti è congiunto ih primo grado di 
Gomanguiniu, erbe lo Sre etto; à 
' tc ftt. domito per. légge delle genti ^ 
.non g\a per dettami di natura, che" 
* egualmente Co n fid era i figli*, no ty ,% 
hnuendo riguardo alla priuidgenitu- 
ra. Pènfa»che Cloridante è amato 
> da?Bòpoli, "acclamato da dirti , e che 
ladìu smorte potrebbe efsér vendica- 
tsrdàparriali di lui, e che il iTato,che 
tóicio io condanna, e l’èfsere Spirto di : 

, dKeriaiù L’iiigiuftitia fòlo di q^uefla^ 
morte, ri può rapire oghi ripofo , ru- 
’Barti ogni quiete, prillarti delloScato 
e della Vita. Hai finito intellettorSì 
^he io ho finito . Cphfidel*a quello, e 
poi non più . E forfè poco eh ? La_^ 
'morte di Cloridante' minaccia fan-- 
. gue , cadute , precipitii , e morte. Za 
fasi vita mi priua d’ògiii contento. O 
^enfieri homreidi ..Che fò ? che pciW 
lo ? Simula rioni , e frodi, in vói coll- 
ido :.Eccolo appunto r y>' hi 
. a.y:}' è .* . i'A.ti '.ur/r'; . e -io» 

'S'C'4 N A O V I N T A'-' 

l»- e ’T ^ . u • r 

Guglielmo )C#òrì dante, ^ ' 

li V :v’ veJIvi' - ‘>w • e-!': 1 ■ C ■ 

• ' - s * * r 

Cìb . yroico turbato vitroup , O' 
IVI Duca , molto penfofo , 
-.molto dolente. H^forle qualche fn\L 

ftroi 
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FECONDO 4 
ftro auuifo delParmata l’A. V? 

V’apponeRe appunto . Anacreto 
accalorato dalle.noRre armi (corica 
vittoriofo la Proaincia Bundagalefe 
capo della Guafcogna , oue riiiede il 
parlamento , che timido nonardiua 
opporG airarmi conquiRatrici delle 
Prouincie foggette . fc'à Innocentio 
•con i fuoiimpauriti cedeua il camoo 
all’inimico, e riponea la fallite ma 
nella fuga . Tale era io flato deliaca 
guerra, quando dall* vniuerfo tutto’* 
era già acclamato Anacreto per vero 
herede della Sèdia di Pietro . Moiso 
non sò le da zelo di;Religione > o da* 
fuoi péfieri gioUemli il monarca del- ] 

le Spagne fpinfe numerofo efsercito , : 
arcòquifto delle piazze perdute, pel: 
foRenere, ed inalzare le ragioni del- 
j* opprefso Innocentio . All* arriuo 
. deh’armi Spagnole, che per antica-^ 
nimiftà fempre G dimoRrarono con- 
trarie all’Aquitania, parue , che la.*» 
fortuna iòpprinieise i vincitori, ibi— 

'lcuafsc gli opprdsi. Si batterno 1’ ar- 
• mate, e benché, fanguinoià fofscla^ y . t 

battaglia , Jpure vitirici rimafero le 
E- Bandiere Spagnole,con la morte an- X 
cora del noRro Genera le- ; * 

Ciò. Che penfa di fare 1* Ài fedi profe- 




C » quaa 



SECONDO 51 
ripone le forze tutte dello fiato. Che 
ftrauàganze , che .peri parie , che me* 
tàmorfoli ! Dianzi mi tiene pcrfo- 
fpettOjhora mi dichiara fuo Genera- 
le ì Fortuna, che farà ì m’accingo al* 
la partita 

< S CENA SES T A. 

-■ " -IJj j 1 . )107'7 || ; )(,•'}' y M I 

Solindo, e Bernardo. 

Jjrr.' TT Dilli mai Conte ingitiftitiè 
y maggiori ? 

Sol. Io veramente refìo marauigliato , 
che vn Duca d’Aquitania applichi il 
‘ penderò à sì fiere refolutioni. Fulco- 
ne è valotofo , potente, feguìto.Que 
ilo diuortio vuol* efsere vn fuoco , 
che fi eilenderà ad incenerire lo Sta- 
to del’Aquitania inuo!ta,cd implica- 
ta in guerre ftraniere. Mà d’ onde^ 
*’ traono origine quelle rifolutiorìi di 
\ S. A? fe non aggradiuaBellaura, pec- 
che fpofarla? 

Ber. Vi dirò: Guglielmo vifse ardente- 
mente innamorato di Flerida oggi 
Moglie à Cloridante fuo fratello. 

Sol . Perche dunque fposò Bellaura?'* 1 

Ber- Faraone il zio Parerno, à cui per 
fucceflfione perueniuano le terre di 
B Bigoruta, il Contado diGo- 
d’Arminiaco, di fo;elfi> no* 
• • C 2 volle \ 



t • 



5i A T /T ; C> 

svolle mai proibite il cont e nfo a que- 
lle nozze, anzi prpteftauq di prillar** 

' dell’ eredità (e non fi congungeua 

‘ -~co it Bel laura per la Dote numerofa, 
r -che feco porta iu , con qualche (pe- 
ranza ancora di fucceffione ndi’ ne- 
rcciirà di falcone -Perena la genitri- 
ce twttf t^i ;q£clU>attati coni- 
le medefinie protefte.Ondc vàntaua* 
no , chete S^hauefle prefo Con- 
forte!di no piena loro fodisfattione* , 
farebbe rimatici Duca telo di nome , 
portando per ine Doti la rnadrjE gran 
parte dello (lato , afsicurate foprale 
terre, che di là dal fiumeGaronna lo- 
fio foggette aft’Aquitania , cioè la-* 
Xatito', Via, Perigo, Querìci, Limo- 
fin , Aluernia , Berrtii » T urena , So- 
jjoma , Borbanio , Foretti > Vellar, c 
P;ttauia* ‘ % 

SV/rBene: màda quando in qua s* via- 
no viole \ze ne’ matrimonij. Che ad* 
duceuano per bafe di quelli loro vo- 
leri contro la volontà del Duca ? 
l^r-Nulla di veridico,ne di l'ulsiftente. 
Diceuano , che Flerida non erogabile 
à reggere vn Scettro per efsere Don. 
na, a 

Sol. Che Bellaura era hiiomp ì ^ -• 

Che Flerida non era di loro fodif- 
fattione. . \ 

'Sol* Ancora imparo • Mi fonò Tempre 

• creda- 
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• creduto , che la satisfattione deiloJs 
Spofa fofse folo debuta tilo Spofp , 

' mon Sparenti : altro adduceuarioi 
Ber. Mole’ altre cofe : mà perche 'dall* 
vniuerfo erano giudicate, qual’ era- 
no, di neisun momento,nò profictor- 
no altro a ( fauore del Duca , che < ó- 
citarfi l’odio d’entrambi , & il viole- 
rò conubio con Bellaura- 
Sol. Vedete bene, doue vanno hora à 
terminare quelli eccelsi. Confiderò, 
ed in parte, feufo le rifolutioni diS.A. 
Poueri ^ioliàhi , sfortunate fanciul- 
le , non vi marita amore, mà i 
refse *, non vi maritate per accòmo- 
dnrui , mà per accòmmodare. Padre 
Abbate vi ringrazio delle relàzipti^, 
evi fòriuerenza. y 

Ber. Il Cielo v* accompagni , e amnù- 

• rate, e compatite, 

.SCENA SETTJM^. 

^ . , , V « 

• . : ' : r • .... ' : 

Bellaura fola 

I Nfelice Bcllaura :'f raditaPrincipefsa: 
Repudiata Moglie. Ama, riuerifci, 
idolarra il Coforte, che del tuo amo- 
re, della tua riucrcza,della tua idoia-r 
tria riportarai acquiili di pianti , c 
• auutmzi di pentimenti ; ah Conforte 
iterato / in c he t’ofiefe quell’ mfeli- 
C 3 / & 
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cc tradita y qu'cft* oltraggiata Princi- 
pefsa , quella. PdncipeTsa repudiata ? 
Oue andaronne lontana dal mio bel 
Sole ? Forfi agliStati del Fratello dg 
-me per tc , o Barbaro, deprezzato l 
Fulcone il generoib desinò fpo- 
farmi , e bene il fai , al Rè di Naut- 
ra , ed io , che inuaghita delle tue * 
bellezze, non adorauo altro Nume, 
che quello inchinato , e temuto deli' 
Aquitania , nulla curai gli amori d* 
Errico il grande , e del bel Regno 
Na'uuarrefe il fuperbo dominatore. 
Poco prezzai la parola da mio Fra- 
tello impegnata per fpofarmi à te 
jngiuftifsimo Tirano de’ mie vilipefij 
affetti - Imparate , o Donzzellc da-j 
qucfta mifera di cónferuarui puro o- 
gnì voftro affetto al voftro caro » che 
m guiderdone della voftr^ fede mie- 
terete biade di difprezzi, e grani di 
ripudi j . A torto mi dolgo del Cielo, 
del tato , e delle Stelle; Di me que- 
relar mi deuo, e non ad altri, che co* 
. nofeer doueuo, qual fede predarti 
doueua d’ uno , cne con la voragine 
dc’vitij traguggia il Vaticano , mao 
chia la fede di Chriftó, deturpa la na- 
tura , e che non teme i caltìghi del 
Cielo; anzi fi rende abomincuole al- 
l’ìfteffo Dio, e formidabile a’viucnti* 
Eccolo appunto . 

SCE- 
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>. ‘ ; ' • l ì ' 

Guglielmo^ Bell aura. 

Bell . ^ErenrTs. Altezza. Errico prì- 
mo Segretario, diStato diazi 
penetrato nelle mie ftanze , m* inti- 
mò per ordine voftro il repudio, e 
. breuc termine d’vn giorno afsegno- 
t • iti i à dipartiredal voftro fclicilsimo 
Stato. Vi giuro Signore, chetale 
annuncio mi refe immobile , e quafìy 
infenfibìle per la priuationedi voi, 
che Tete Tviiico, e fingularc oggetto » 
.de’miei fpiriti inuaghiti : mà pofeia 
facendo reflefsione alle mie anioni , 

. cd al voftro affetto , difgóbrai l’ ani-- 
mo di sì mefti penfìeri , c mi per fuafi 
vno fchcrzo di V- A. per far pròuj^ 
.d d mio a n:ore . Eh Signore , ben lo 
fnpete , che Bellaura non refpira con 
altro core, che con quello di Gugliel- 
mo, che per fegufr voi, difprezzò le 
nozze del Re di Nauarra , non cu- 
rando la parola parola diFulcone fuo 
. Fratello , già impegnata , e voi così 
vi dilettate di tormentarla, di flagel- 
larla/ ' . 

GugL. Lo Stato d’ Aquitania non albef. 
ga nel fuo vafto leno feminà più di 
voi fedele , c coftante , onde io repu- 
C 4 
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tandomi indegno d’ vn prodigio d 
amore , c di,c.cfìanza.,vi .feci interi* 
dere,che n’andafte a! Re di Nàuarra, 
die di Duchefsa Tubl’metauui al gran 
do di Regina . GHe più potete dtfide- 

Bili. Ah Guglielmo , diè pure ardàò 
chiamami anima mia , e come "vo- 
lete voij eh’ altri m ? accolga 5 fe voi 
mi difcacciate , fe voi mi repudiate/ 
Gu&'Sc il Rè di Nauarra viise vn tem- 
po'kmante delle voftre fingolarifsi- 
-, me bellezze, conferuarà ancora lot- 
to le céneri della lontananza il bel 

foco d’amore . Andate. 

Bell. Oh Dio, e deuo partire da voi Gu. 

glieimo mio ? t 

GngU Credete forfè con quattro lacri- 
me d’intenerire il cuore di Gugliel- 
mo.* V’ ingnnate Bellaura . : ' v 

\Bclt. Concedetemi almeno , che anche 1 
repudiata viuer pofsa nel voftro Pa- 
lazzo con titolo di ferua., fe non mi 
volete voftra Conforte . Seruiio-yoi 
anche negli affari più vili-, obbedirò ài 
- la voftraCóforte,oue più le aggradirà 
d’ impiagarmi , e pure che non mi fia 
. denegato il rimirar voi , foffriio ogn* 
incommodo , incontrarò ogni fati- 
ca , deporrò le vefti di Ducheffa , ve* 
ftirò panni vili , affaticherà la mano , 
fuderà la fronte, per ricompenfare il 

vitto 
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vitto da voi donatomi : difponcte di 
• mc^ come più v* aggrada , Guglie!-? 

ino mio. . . .v ' . ic r ... 

ex?/* Già viùifse Errico il fcntimcnttt 
di Guglielmo . A Guglielmo non 
aggrada impiegami, chelontana_j 
dalli Tuoi Stati , già che lontano da 
yoi viue ili vn Empireo di felicità , e 
la ve lira ìioiofa prclentia lo còndan^ 
no ad vn abiiso di miferie . 

Bell. Guglielmo, già che la mia prefen- 
za v' annoia, ecco che m’accingo al- 
la partenza. Addio Guglielmo . Par- 
to per mai più riuederti . Oh Dio , e 
non mi vccide il dolore / Viui felice 
Guglielmo, che anche lontana da té 
pregherò il Cielo per ogni tua felici- 
tà* Guglielmo addio . Già è tempo , 
che qjiefte luci non pauenrino ^te- 
nebre della lontananza del loro bel 
Sole . Addio flato felice * ;Jie.te con- 
trade addio. E fé viui felice lonta* 
no da me, ecco che per mai più noiar 
ti da te m’allórano per mai più riue* 
derti . Guglielmo , fe mai per il cor, 
fo , che teco dimorai , t’ hauefsi of- 
fefo , eccomi nell’eftremo della mia 
partenza genuflcfsa a* tuoi piedi ci 
addimando mille volte perdono - Mà 
vedo, che quella mia tardanza t’an- 
noia , però da tc mi diparto. Gugliel- 
mo addio. Prendi da quefta-inte lìce 

C 5 L’vl- 
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1* vi timo Addìo, 

Gugl- Pur fi partì quello moftro ìnferi 
naie . Ecco , che per (cordarmi di qua 
- to m’infaftidì Bellaura >à tc ne ven- 
go beliflima Fleridà % 



UT tue del Scendo Atto , 
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SCENA prima; n 
Flerida > Cl ondante bri fiaterà! > 



Ah jCloridante . Cosi 
baldanzofo vi rimiro , quando fetc 
per partirli] da ine ? 

Ciò. Il mio dolore maggiormente v’ac- 
corerebbe , però dimoftrai lieto il sé- 
biantc. Mà Flerida mia ben fapetc, fe 
quella mia lontananza j>ofsa efsernù 
rniniftra d’allegrezza , ò di pianto 
pie. Perche partite dunque ì 
Ciò. 11 Duca così commanda. Conuien 
eh* io parta . 



Chrifi Eh Sig. fate vna cofa , conduce- 
teci con voi , che cosi non sò come 
fianco per giudicarla quella facenda. 
Sapete pure , che la Signora Flerida 
ini pazza , fe tardate pur* vn hora più 
del lòli io à ritornare à Caia. 
fio . E voi cercherete dì consolarla eoa 




\ Torto , che terminati 
J fianó gli affari della* 
I guerra . 



Quando vi rnicderò ? • 
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Iéjl fperanza di pretto ritorno ’. HorftL 
fetida hormai le trombe, c i tambu- 
ii m’inuitano - Già Tuona la marchia- 
ta , non pofso più dimorare. 

F/fvE cosìprc fto volete- partire ? AT- 
pettate alméno à dimattina . 
C/ff.^DÙcamMmpoT(? la partenza per 
quella ifera . Chi naque Suddito , de- 
lie jpbjbedire. , . \ ; 1 

pie. Ricordateui almeno di me* 

Cip» Mi-Cete nel cuore. , 

Chnf- Di me ancora Signore. ' 

Pie .' E non fi potrebbe rimouere quefto 
decreto diS.À? Anderò io à fuppli- 
carlo. . V 

Ciò. , Nò Flerida mia , con tropp’ inftà- i 
za me l’impofe il Duca. 

FU. Maledetta mia forte. •' ; t 

Ciò. Dateui pace , fe in* amate- 
ci//. Sì ricordate pure di bere all; am- 
malato . 

Pie. Sforzarò |a natura per obbediruu 
Ciò. Ricordateui di me carifsima FJc- 
rida. ^ . 

pie. Cloridante addio. Addio Clori- 
dante.- 

Chrif. Io fon pure mifericordiofa * mi 
fono venute 'la lagrime su gli occhi 
dalla tenerezza . Mi pareua proprio, 
come quando io feci V vltime dipar- 
tenze con quell’ anima benedetta di 
S troncone mia terzo Marito , che 

anda- 
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àihdaua alle forche , che all* horà an- 
cora mi h'ebbi à conuertirein pianto. 
Sono pur le già cofe , hò haùùto fet- 
te Ma litiche ogn’viio fi meraniglia- 
u a , che eli fette no me ne fono mor- 
ti pe^manodelBoiafe non cinque. 

CEN A SE CONDA 

Chriftaura-, Lupino. 

Luv. T"V H fortlma ribalda, ladra af- 
l J fadlma- Diàzi il Sig. Lupino 
fi pOtcua annotterà re età più fórni- 
nati vagabondi del mondò ; & hora 
queftaDea,che de’ pazzi ha curai, 
volta mantello , mi dà vno fcacco 
matto , e diuengo il più infelice fefa- 
gurato,che vàia. Di fanoriio , che c- 
ra della Duchefsa , diué goefu! e y ra- 
mingo,, e lenza padrone, e quel eli’c 
peggio ili disgrazia della S:'gnoia_^ 
Madre , che farà per rauiienàc arbi- 
tra de i voleri di S- A. ; : v : 

Qhrif. Saròvn Cape ftro,cbet* appic- 
chi Lupino ribaldo, priore delh lpìè. 
Confole nell’accademia de* falliti , e 
Luogo Tenente de [Capitano de^for. 
fanti. Cosi fi tratta con la lùà Signo- 
ra Madre, cl>e ti ha àlleuato con ^aA- 
to fiud io, nutrito con tant* amore, 
e fatto perueniie cò tanta follecim- 

dinc 
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dine a* primi gradi nella Corte d* AV 
, quitania? E poi mettermi in difgrazià 
della Duchefsa , che mi voleua pelar 
viua , fé lmieuo paura de* fatti Cuoi $ 
infoiente fgraziato . E non te la per- 
donarci, fe credefsi di perdere va’ oc- 
chio. # " ' 

Xfcp- Domina Signora IH ufirifs. Madre 
tuciniera dignifsima Principorum 
noftrorum * & vetuftifsima Segreta- 
ria Flerjde,«£c Guglielmi ? atque anti- 
rhifsima Ambafciatrice amorfi no- 
dhirnqrum , Se diurnorum . Hattcte 
~ , finito ancora dì darmi tutti i titoli 
proportionati al mio merito ? 

Gbrif • In vece d’ingenocchiarti , & ad- 
dimandarmi perdono mi burli? adep- 
to me ne vado al Duca , e ti fò ab- 
- ferii cci are viuo,vkio, Ad vna Ma- 
trona mìa pa ri , eh ? * 

Z*u£. Fermate il veloce pafso , c riguar- 
date iLSig. Lupino tutto profirato in 
Sterra , che vi addimanda perdono, c 
viccu^rla defidera, che il Ornile fac- 
• fluiate voli;, e fiate Caria. 

Gknj* T ù lei poi mio figliuolo, e non 
j . polso far dì meno di non ti perdona- 
-- re, fe bene ha urei giufia caufa di per- 
ieguitam . 

-Lup Gratias vòbis . Pofso rizzarmi, nò 
e vero : J 

-Ghrt^Sì^e vattene in pace, che il Du- 

' : ca ' 
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©a viene alla volta mìa per negotìj ci’ 

* importanza. 

X#p*Hòintefo, Ideft Fleridarum Fac» - 
niinarown, 

Chrif, Zitto. . . ; - 

Lnp. Non parlo più per vna fettimana,. 
e dice e fette gioriai. 

• ' ' ' \ ‘ ' • - '' 

SCENA TERZA, 

t * \ 

filigli cime , Cbriflaura » 



fingi. /^Hnftaura , ori e fi xfcroua-* 
V. j Cloridante/ > 

Chrif' Clorida nte appunto, 

Gugl. Come dire ? 

Chrif .Se n’è ito gobbo gobbo , che pa- 
reua, chehauefsi Lanuto]’ acquai 
borita. 

Gugl. 0ue fi jritrouaFlerida/ 
fingi. O qui vi voleuo . Ne tuoi appar- 
. tamenti, 

fingi. Non è douere, che refH fola; par- 
tito il Conforte . Le farete per tanto 
intendere che fe ne venga ad abi- 
tare nel Bucai Palazzo, pue li fata- 
no corifegnati appartamenti propor- 
tionati al fuo merito, . , . 

Chrif Eccola appunto. 
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Guglielmo , Chrijlaura , Flerida, 
e Lupino . ■ 

pie, TNo fcoglio non frrende me- 
y no coftante , quado lo bat- 
’ tono languide , e (e r za 1 pai me V on- 
de , che quando più orgogliofa , e fe- 
roce lo, fulmina P ira d’ vn Mare adi- 
rato . Se lo fccgiio dell’intelletto ti fi 
refe collante nella placida Marèa del 
la prefenza dtlPamato Confortej no 
cleue però ini (èra Flerida franéerfi, 
hora al tempt ttar de.ll* onda nella di- 
lui àfsenza . Confolati nella fperaa- 
za d’vn felice ritorno : mà ... 

QygL Già che odo ragionami di (cogli 
pofso, e con ragione c hianiarmi an- 
cor’ io animato fcoglio per 1* ammi- 
ratione delle voftre diuine bellezze , 
voi fcoglio nel fofpirare il Conforte, 
io nel languir per voi Flerida mia. 

F/e. Duca , troppa arditezza vfate in. a 
nominare Flerida vcftra ;fe (ère fcv - 
gl io, come dite , rendeteui coftajite 
nel raffrenare il fenfo\ che cosi non 
refterete apprelso il mondo con tac- 
cia d’ ing fufto , e di fregolato nelle 

voftro appetenze. 

Lupo Dica, chi vuole, clic pur troppo è 

vero 
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vero , clic 1* huomo Tempre s* incon- 
tra in quello , che p ; ù deiidera» Pote- 
uo mài g- unger meglio? 

CmL Se il bello per natura è defidera- 
b ; le, come polso io sfuggire di nòti 
amami : E Te vói fete bella, è mera fi- 
glia dunque * che io fia amante / Chi 
sa corrauenirc all’ iridarle dellabt 1- 
lczza , ò non si amare, ò non mèrita 
d’efscre amaro. , j , 

F/e«- Io bella Guglielmo ? e che bcdlez- 
ze,Serenilsimo,la fà Tua benignità a~ 
frriuere al mio volto/Mà quado bel- 
la io fia,fouuengaui Sig. che fon Co-* 
forre à Cloridànte, che vale adire* 
'CO gnara di V.A.S.onde il diTcoprjrli 
amarne, corpe fà l’A.V. non può ten- 
dere ad altro fine , che per di (coprire 
la mia incoftanza verfo Cloridànte 
Volito fratello. 

Cugl. Il proprio ìnterefse diftrugge \a 
leggi della natura, e del riflesso Cielo 
Zup, Infelice Bellaura , che ben ti pre- 
uedeui, quanti preci pi tii , quàte mi- 
ne. Mifero Cloridànte , che non fa- 
pefti argomentare quelli tradimenti 
Chnj. Fate à mio modo. Sig. conduce- 
tela in Palazzo , e quiui cicalerete à 
voftro bell’agio . 

ZjUp. E pur garbata mia Madre.' 

Gugl. Flerida in quello Palazzo Tono 
. preparati appartamenti, per la , volita 

pcr- 
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cì£il T recufar le grazie de’ Prenclpi, 
mi dice Lia la Balliana mia oorella» 

è mala creanza . „ 

fingi, Ancora penfofa . Ancora no rii— 

pondetc Flcrida? ^ 

irle. Che dirà il mondo ì Che penlara. 
Cloiidante ’Che argomenta rà la_« 
Corte ) vedendomi abbandonare 1& 
ciopria abbitatione,e venire fcanda- 
lc fa mente ad abitare il Palazzo, di 
di doue poc'anzi vfcì efule , e repu— 
\ ,diata la Duchefsa voftra Conforte? 
fJ&rtf.Ó voi peniate troppo innanzi-.fe 
.. „ .tutte faceisero come voi, poche fe ne 
maritarebbero. O via all* andare. 
fingi. De’ fatti de'grandi non deue giu- 
v dicare la. plebe . Clpridante fi ritroua 
] " in camino alla volta del Campo . E 
•poi npplicharà il penderò alla confer* 
uatióne di quello, di’è a’gufti della»*» 
Cpniòrte . La Corte conofeendoui 
Cognata di Guglielmo, e non aman- 
ite , vi riputerà per quella > che fece j 
onde, che più dimorate ro bella. 
:Chri[, Adefso fete conuinta . Andiamo 
via . Che fiate benedetta, e che vole- 
rli far fola in quel voftro Palazzo? Le 
Donne lenza Marito iono come le 
vite lenza il palo , e le barche fenza 
il temone. 

E le Capre fenza Corna * Cosi n5 

ferà 
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farà quel poueretto di Cloridante. 



-SCENA QVINTA 
Lupino, Udì aura • 

HelL 'elìce Bel la ura, che imbarca* 4 



fui legno dì mentite promef-. 
se facendo vela all’aura de’, tuoi pene? . 
il ibfpLri miferamente incótriil nau- 
fragio nello fcoglip della difperatio* 
ne , e dcll’inuidiav Mifero Guglie!- ' 
mo , che per fi atroce defitto domai 
prouare il naufragio fra le Sedie deU 
lo fdegno del mio Tempre bellico^ y 
^germano*, oltre che non può efs^r 
di meno , che il Cielo anch’ efso non 
concorra alla vendett a , e non t’ iu» . 
.cencrìfea fulminandoti. IncautaPrift 
cipefsa , e che altro poteui pretende* 
re da vn Guglielmo , nemico a gli 
'e Aranci , Arano a* vafalli , inimico a' 
Sudditi , trad itore a’parenti odiofp 
a’Prencipi , perfecutore della fede di 
r ChriAo,e deuaAatore del V aticano^ 
Ah ingrato . Ah traditore. Mi repu. 
di j forS per hauerti mancato di fede.? 
Ben lo (ai, che do ppo il Cielo non 
adorauo altro; Nume , che quello 
- del tuo bel volto - Per imparità torli 
del noAro fangue/* Se tù da’ Duchi d’ 
Aquitania, io da’ Conti de’ Turoni 




traggo 
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ttagg° l’origine . Dicaci da quél Fal- 
cone, che oìtre a'Turoni domi ràgli 
Andagul . Sono ibrella diJquel Ful- 
cóii e , che poc’anni addietro fi cinlc 
le tempie di Reai Diadema qdlaJjjsj 
^ . rinomata Citt^ di GicruralemiTKr , e 
fenza'apparenza di feufà mi repudiì, 
m’ oltraggi, m’efsilij dal tuo «Statò? 
Ah Flerìda ,Flerfda, tu furti priipa^j 
cr teine d e’miei in fortuni j. 

£up. E farà l* vltima ancora • 

J?c//. Oh Lupino fei\qnì/ - ^ 

i , Per leniire V*À. r 

j fieli • E hai cote di nuouo Lupino fnio ? , 
Lup. D i r.ttcuo, e di vecchio , d’ vfato » 

* e di fila cciato, e di confumato anco- 

'n ra . • •. - • - , .. .. ’ ' T ‘ 

Beili Parla con celerità • 

, Lup. Dite il vero, temete che S. A. non 
vi vcda,haucndoui di già mandato al 
Barone; e però vorrtfte, che io mi 
fpedifsì nel parlare , non è cosi. 

» Lup. Così appunto; Mà che nouità ap- 
porti?;-: '» • 

Lup. Dene raperei* A. V. che poco fò 
in quefto luogo fi è conclufo vn Ma- 
trimonio , ed vno fe n’è guaito. , 

Bell. Non intendo. V 

L Lup. Adefso intenderete .«Guglielmo il 
Duca già veltro Marito per mezzo 
di Chriftaura noftra genitrice di » 
gnilsìma hà fpofata Flerida voft m 

■> Co- 

/ 



TERZO. 

Cognata, Sci dirittura fratello alia 
i volta del Palazzo . 

2?<?//-QuaPc quello, che s’è fcompiglia- 

to> 

] Lup. Per quanto hò potuto penetrare 
dalle ftanze fecrete , cioè nell’ Anti- 
camera del Duca, quel Pecorone del 
Filofofo hà configliato ilDuca à ma- 
dar Cloridante alla guerra, fi come 
hà fatto, e così è rimai 3 o fconclulo 
il parentado tràini) eFlerida . Hi 
ben poi Cloridante acquift.iti nuo-. 
ili gradi , e prerogative col marcia- * 
re alla guerra . 

"Bill. Haurà ottenuto il titolo di Gene- 

ralifsimo. ** / ' 

Lup. Pi 1 afsai. 

Bell* Pià non poteua darli il Duca, 

Lup* S’è incoronato Rè del vallo Ré- 

e odel vituperio, nella* lpatiofifèima 
ttà del dishonore, metropoli à’Re- 
• gi antecelsori » e difendenti di Clo- 
ridanté. 

Bell* Lupino , transferifciti con celeri- 
tà à gli app irtaméti di Solindo,e fal- 
li intendere , che qui defidero par- 
Urli. 

Jjiip.V oletè, ch*io vi dica , mi date nel ~ 
Phumore , fe il Duca fi è pròuifto di 
- Confone , voglio , che noi ancora ■» 
ci procacciamo vn buccondn d: ma- 
rito. 0 ; \ •' 

• / • ' : - ' ■ BdU / 

V • -» 
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Saiindo-, Lupinoi t BcIIahya « 
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StiL. I^O'sì turbata, o Duchefsa 1 y 
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Le ritrofie, e barbarie , così 
offinate dell’adorato fpOfo Tono quel 
tempefte , o Solindo , che no am- 
mettono altro porto che quello deb 

la difperatione . Poe’ anzi m intimo 

, il diuortio, e breue tempo prefiUe 
alla partenza di quefto (tato, mi 1 gri- 
dò, m’oltraggiò, m’atterrr; e si acer- 
bo, e feuero fi mofi.ro il crudele, che 
quali dubitai della folate . O Cielo . 

’ É chi potrà mai conferirai illefo 
all* ira d’ vn dettino adirato lotto 
vna pioggia di' fulmini ì O mio caro, 
" tornio diletto , o mio fedele, à te con 
ragione deuo tutta me ftefsa. 

T,uv , Il mondo alla rouerlcia. 

Sol Mi chiamo ben nulle volte torto- 
- nato Bellaura mia , potendo pur vna 
volta vagheggiare il mio amorofo 
‘ Cielo ancorché torbibo, e fpauento- 
io . Poppo lungo 3 c faticofo pelle- 
grinaggio 
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grinaggio Solindo verrà aggradito 
da Bellaura iua dilerta Stupori ipn 
più . Letitie non m’ vccìdcte . J ^ 
Lup. Così mi piace , venir pretto alh 
conclufione. Horsù inuiamocialla 
volta del Palazzo del Sig. Conteggia 
che il Duca non è più per noi. 

Bell. Lupino vuoi più ftar meco? 

Lup. S’intende. ; < .v 

Bell. Andiamo dunque » 

Sol. Quefta è la ftrada • ' • i ' 

Bell. La fallirai . 

JLup. Vada lei pur innanzi Signora BcV- 
laura , che è più meretrice < di noi , e 
fe poi volete tar le cerimonie, ande- 
rò io come perfona publica.' 

Sol. Non vdij mai tal cofa . 

JjHp. In che fi efsercitano le pèrfpne 
publiche? ^ 

Sol. In comporre gl’intcrefsi publici , e 
prillati • • 

! JLup. Ergo , igitur , adùqùc Lupino ha-' 
uendo compofto, e aggiuttato gl* iru 
terefsidi V.S. con quelli della Prin- 
cipefsaBellaura, verrà detto, & af- 
eritto tra le perfone publichc , quQd : 
l vulgo dici tur ruffiano. * 
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Bell* Parti , e non più tardare w 
JLm£ò pure il fortunato Corteggiano, 
per iTp&rmiarmi quattro foldidijro- 
tame,la fortuna fà appunto venire à 
q^efia volta So lindo -■ 

SCENA SESTA. 

Salìndoy Lutino-* e Bellaura . -? 



Stài. |^Osì turbata, o Duehefsa ? 
JR/l.. V j Le ritrofie, e barbarie , cosi 
oìfinate delPadorato fpOfò fono quel 
I& tempefte , o Solindo , che nó am- 
mettono altro porto die quello del- 
la difperatione . Poe’ anzi m’ intimò 
t 11 diuortio, e breue tempo prdìfee 
r alla partenza di quefto fiato, mi fgri- 
dò, m’oltraggiò, m’attem- e sì ater- 

* bo , e feuero fi moftrò il crudele, che 
quali dubitai della fallite . O Ciclo / 
£ chi potrà mai conferuarfi illefo 
air ira d’ vn deftìno adirato fotto 
vna pioggia di fulmini ? O mio càro : 

■ ' o mio diletto , o mio fedele, à te cor 
ragione deuo tutta me ftefsa* 

Zups II mondo alla rouerfcia. 

• £ol* Mi chiamo ben mille volte fortu 

• nato Bellaura mia , potendo pur vn; 
volta vagheggiare il mio amorofi 

‘ Cielo ancorché torbibo, e fpauento 
fa . Poppo lungo , c laticofo pelle 
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grinaggio Solindo verrà aggradito 
da Bellaura iua diletta 2 Stupori qon 
più . Letitie non nVvccidete . 1 v ' 

Lup. Così mi piace v venir pretto alla 
conclusone. Horsù inuiamocialla 
volta del Palazzo del Sig. Conteggia 
che il Duca non è più per noi. 

Bell. Lupino vuoi piùftar meco/ 

Lup. S’intende. ..<■ : 

Bell. Andiamo dunque • t 

Sol. Quefta è laftraaa. v 

Bell. La fallirai . 

Lup. Vada lei pur innanzi Signora 
laura , che è più meretrice di noi , e 
fe poi volete far le cerimonie» anele- 
rò io come perfona publica. 

Sol . Non vdij mai tal cofa . 

Lup. In che fi efsercitano le pèrfone 
publiche/ * 

Sol. In comporre gl’intcrefsi publici , e 
, prillati . 

! Lup. Ergo , igitur , adùqùc Lupino bà^' 
ucndo compofto, e aggiuftato gl* in* 
terefsi di V.S. con quelli della Prin- 
cipefsa Bdlaqra , verrà detto , & af- 
eritto tra le perfone publiche , quQd 5 
Vulgo dicitur ruffiano. ' 
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SCENA S£TTIMA. 

( 

* • 7 / 

Bernardo, Guglielmo , Aiorone > e C 
Marmino . 

JBtr. /^Rcdi pure à me Guglielmo, 
non è qui da , tua, la ftrada ^ 
^.per fa lire al Ciclo, vnà bé sì la via, che 
ti conduce all’Inferno . Anacleto è 
Antipapa , e per tale è reputato. da’ 
più giudi , e letterati . Innocentio da 
te sì fieramente perfeguitnto è il ve- 
ro lurede,e legitimo luccclsore nel- 
la Sedia dì Pietro , e tu lo difprezzi , 
'l’odii , lo peri cguiti , l' abbatti * Ah 
Guglielmo , Guglielmo, confiderà—» 
tfclo, che non vivhuomo terreno im- 
prt ndi d perfeguitare , ma vn Luogo 
oTtnéte d; queì Dic,che ti hà creato • 
Anzi vn Dio terreno , che \\à libera > 
éc alsolut'a autorità (opra la terra, 
j Mar, Se con lo dare in quedo lacco 
fofsi certo di pe riunire vna voltaci 
Papato, forfè, forfè , chtfmi. ferma- 
rci nella Religione. 

'Mor. Bernardo lenii na nell’arene. Gu- 
, glielmò prt lente di corpo dancia al- 
troue con la niente. 

Ber. Credi fotfc G glidrao* che queda 
tua virile età deun permanere? ricor. 
«lati, che u^pt’amùfonQ eri fa^ciul- 

.tos 
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lo. , Se hora Tei adulto , Il corfo dr 
trentanni è palsàto ih vn momento* 
e tu fleiso fe vuoi confcfsare il vero»’ 
dirai, che ti pare, che diano quattro 
giorni, che nafccfti alle luce .$$ così 
facilmente fon pafsati trenta , più 
labilmente sdruccioleranno i dieci, e 
poi i venti . Anzi, chi t* afsicura Gu- 
glielmo di forgere.dimattina dalle 
piume col nuoùo Sole ? Hai tu forfè 
patteggiato, con la morte ? vn fol 
momento. non habbiamo di certo* 
Stimo fupferfluo il ricordarti,che dop 
po la vita prefente deui rédere ttret- 
tifsjmo conto dell' opere tue à quel 
giuftifsimo Tribunale , che hora dif- 
pjtezzi , poiché tu ftefsa il fai , e che 
fecondo quelle, riceuerai , ò il pre- 
mio di vita eterna, ò vna perpetua^ 
dannatioiie'. Quel Dio , il di etti V i- 
cario tanto ardifei d’odiare è miferi- 
cordiofo fìj mà, però altrettanto giu- 
fto. Onde no porrà in quel formida- 
bile giorno del giudicio Vniucrfale 
per giuftitia , che afsegnarti premio 
degno alle tue opcratipni . Ritorna 
Guglielmo in tè ftefso . Riedi al gté- 
bo della Sàta Romana Chiefa . Àde- 
rifei alla tato dà tutto l’vniucrfo;brà. 
mata pace,e tato più deui ferlo,qua- 
to che ne vieni fupplicato da q uel' 
Innqcentio , nelle di cui mani rifeg- 
* \ gooo.y ; 
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gono le chiaui di quel Cielo ìmmar- 

cefcibile , abitatone de* beati . 

C H ”l. Sia tua cura Bernardo di cuflq- 
dire i fimulacri , e 1* effigie de i Dei , 
che.nel tempio alla tua vigilanza rac 
comandati fi ri trottano . Le guerre , 
e le paci le' trattino i Duchi, c guer- 
rieri, dalli quali fijdeuo.no ammini- 
ftrare . Ritorna alla Cella im- 
prédi vn’aìtra fiata ad I efsere più cau. 
to npf parlare con chi impera . k 

JLfe;r.Bcrnatdo, alf incanto delle voftre 
voci, rimarrebbe mcatato pgn’ague, 
fuor che il Lordo afpe di Guglielmo , 
che per difenderfi dall* incanto cele- 
fìe, per non vdire.il mormorio , ci* 
efficacia del parlare , pòfa l’ orecchio 
nella terrad'elle foz^ure , e con P e- 
ftremità ddi’abuione racchiude 1’ al- 
tra per infettar pofeia con 1* eresìe, il 
.Vaticano ; . . . . . 

Ber. Difficile e l’imprefa . Ben munita 
fi ritroua la Ròcca della lua mente 
da’gùerrieri d’ Alterno. . Quegli fen*- 
pre pronti alla.batraglia, indeteflì al- 
la vigilanza, confucti ajla.farica ..N5 
difpero al tiitto del rimèdia^ii rende 
ogai fortezza à lungo afsedio.Ritor-r 
nìamo al Conuento,e fotto. Lafprez- 
zadelle difcipline iHuiiiliandoci , di- 
mandarémo alfetCrno Padre la vera 
conuerfio.u? di Guglielmo * 

' Mor . 
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Afor Sì pure , é fra tanto affitterà la_> 
i Paternità volita alla proielsione del ; 

P- Fra Marmino. !v*y. 

Mar, Mi fono parli quanti meli tariti 
fecoli. Sto per dire, che m* elegge- 
i rei più tolto la Galera • . 

Mor. Che dite Marmino? Hauetefu- 
pèrate le tenta tioni- ? vi rifoluete vi- - 
uere in quella Santa Religione , ta- 
to più pouera , quanto più contenta? 
Ber: Due lì rimirano tanti. Angeli, qua- 
te fono le pejrfone- 9 eheiui (lanciano. V 

S C E N A a OT T A V..A, ; . 

I £jUJ>ino, Marmino, perone ~ 

I , Bernardo , 4 > ! 

Jjjp* T)Adre sì r che fi contenta Mar- L *- 
| mino. ’ , 

\Mor- Come fei tu informalo del voler r 
fuo? - . ; * \ - 

Se è cji giuftitia ; . 

Ber . Oae cola è di giuftitia. ? ; - 
Lup> Che Marmino faccia profetice- 
ne. • * • ‘ '• . 

Mor~\>etche? ;• 

Nondiceuipoc* ansti y che* quelli 
. Padri fono tanti Angeli? ...... r 

IBer. Sì che lo difsi* ; &’e 1* iftefsa verità. ... 
Lup. Dunque è di giuftitia, # anzi eh > 
ragioneuole , die trà tant’ Angeli vi ; 

Da, D fi ;; 
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fi ritroui vn Demonio > come Fra 1 
Marmino, che li temi . 

Mor. Non fai, che non contengono, e * 
non Ranno bene infieme i Lupi con» 
gli Agnelli, i Falchi con le Colombe, 

1 Rofpi con le Donnole , gli Afpidi ‘ 
con ì Rofignoli ? Così non ftaria be- : 
ne FraMarmifiO nella Religione^é- 
dotalej màritrouandoloiol’oppo- 
fitò, lo defcriuò nel libro de’ptofefsi* 
Mar- Padre nò, vi è ancora tempo tur* 
toil giorno di dimane- . Affettiamo 1 
vn poco. • ' v 

Zup . In fatti Padre Morone può èfseré, 
che Marmino fiaoro,mà non lo cre- 
da Polsi vedere mai la più brutta ce- 
ra d’impiccato ? ne -puzza lontano le . 
miglia. .. 

Mor- Di buon feruo del Signore • . 
my. O quefto nò v di vn grandifslmo 

fdagurato t* ; ' 

Mar* Bi fogna, checoftm fia Aftrologo, 
mentre così bene va. deferiuendo la 
mia filonomia. Penfa quello, che di- 
rà , quando mi vedrà Annotaiato . - 
Lup. Che ? ti vuoi far Notaro ? r 
Mar. Se bò tanta fortuna di pafsare^ 

Mirrirnla 

Ltip. AH’hora sì ,’che chili ftiilàffì ,- nC 
eauarebbe.ia quint’ efsenzade *. fot^ 
fanti . • - * 

Mar* Pare , che* quella prpfefsione mi 

s’ addatti - i 
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; s'addatti. 

Horsù va via , ch'io ti dò la bene- 
dittione . 

Ber* limiamoci al Conuento . 



Ndate in buon’hora . Chi la fa,T 



u afpetti . Ah, ah, ah, ah , mi vien 
voglia di ridere con tanti guai • Il 
Duca fi è creduto di fare vn bel col- 
■ po, col fpofaréFlerida furf Cognata , 
. e Bel laura per non morirli di freddo 
ha prefo il Conte di Brettagna ,.e co- 
- sì fe la pafsa allegramente : e fe bene 

• non sarà più Duchefsa j ad ogni mo- 
; do hauerà titoli , honoris tefori, paf- 

fa tempi più che alle mani di Gugliel- 
mo . Mà Chi è caufa di tanti fracafsi, 
> di tanti rumori ?U Sig. Lupino. Quel- 
la Vecchia ftrega dìCriltaurade pare- 
rla d’hauermi £oftó vn’ofso in gola,p 
hauer procacciato marito alla padro- 

* na,& io,che non só'al tutto priuo del 
ceruello, hò fatto il fimile alla mia-». 
'Cerca, e 'ricerca nell* efscrcitio di 

Ruffianefimo non fi può trouar pari 
noftri . Vna cofa fòìamente mi shi - 
gottifce, che fe Guglielmo sa il nego- 
.tiettofLupino à riuederci* à dirmi 
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Lupino foto* 
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• buona buona mi fa appiccare viiio-, 
tra che ìrfhaueua per prima ancora 
vn poco nelle corna, penfa tuhora, 
che/cmo raddoppiate quello, che farà 
Adefso , che il Sig* Cote ^ Solindo hà 
ottenuto per lua legittima concu- 
bina Bellaura , dimattina all’ apiir 
■ della porta fé ne fuggiamo in tutta-* 
diligenza alla volta de’fuoi Stati; Là 
poi rion teme dello fdegno dei Duca. 
Hò ben fatto male , quando li ho da- 
to parola di fuggirmene feco dinoti 
patteggiare, che carica deuo hnuere 
. nella fua Cotte, oh còme non mi fa 
al meno Auditor di Camera , no vo» 
-j gliamo efser d* accordo y *Òh piano 
; Lupino mi rifponderà il Conte , che 
gli Auditori di Camera non fanno il 
ruffiano, che però,& tjetera.Piac efse 
pure al Cielo, che tpl cpfafòfse ver^: 
. ina non lo credo . Mentiris mi rifpo- 
derà il Sigi Conte all -bòra, &io prò- 
: bo confequentiam. Come farò adef- 
i'o àprouarlo/ Oh DiaUolo mi fono 
' mcfso nel male intrigo. 
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SCENA DECIMA. 

‘ Fieri da , Lupino. 

Fi e. /^HEdiYgratìa tiè accadutala 
V^J Lupino ? Che intrighi hai 
; per le mani, che cosi ti lamenti? 
Zsttp» Corpo del mondo , che cortei m* 
ha sétiio.SignoraLupino fi duole che 
* V ii Cielo h/« incominciato à pioucfli 
adofso delle difgratic, grandinarli de* 
trattagli ,-fulminarli delle Saette. 
Fle. Si eh? 

jLup. Signor sì , fulmini, tempefte , ba- 
i r .-/leni , tuoni , che so io ? * In fine noti 
so, che pretenda dalla mia poucrtà. „ 
Fte» I fulmini non fetnpre vanno à fé? 
rire le piu fuperbe piante , e le piu al- 
te torri * tal’hoi d lafciando'in vn ca- 
le Tal rezze de’Tempiji vanno a pro- 
fodàrfi negli abifsi per far piaga nel-- 
le piu cupe vifeere della terra. 

Fup. Signora sì . 

Flel Racconta purè la caufa de’cuoi do- 
lori. 

Lvp' Oh DTauolo, bora si, che fono 
nel laberinto. Deuè lapere V. S. che 
fono difgratiato , e la fortuna mi ha 
prefo à nemicare. 
iF/e. Il tutto ftà bene . In che ti tormen- 
I ta la fortuna? 

• * J V 4 - • " 
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Luv. CqI pcrfeguirarnu. 

Fi e- In die ti ha offe fo ? ^ v# ... 

J Jjìv. In nulla-* Mà batta è mìa nemica^ 
Signora vi lafcio, vedo vno non sò 
chi , che m’accenna , ch’io vada . 

Tle. Nò, nò , ferma Lupino , che com~ 
pafsiona ido io fnor di modo à i tuoi 

■ infortuni j , defidero faperli per ap- 
portarti qualche riftoro . 

Ì,up. Oh che donna faftidiofa ! Quatta 
co ahrìftoro Signora sì hò Tenti to di- 
re , màitón può efsere , perche se il 
riftoro è V.S. inficine con mes,' c Ciò 
ridante . Batta vna cofa limile-. 

Tic. Oh infaufta ricordanza-. 

Jjup. Non poflòdirleàltro, ne'piu ’tràti 
tenermi. Fò riuerenza à V, 5. 

Tic. Diffondi all’aura i’tuoi lamenti," 0 
più d’ogn’alrra mifera, & infelice ^ 
Flerida. Non è fcerta capace di tante 
. lagrime la propria ftattza , ne Tuffi* 
sciènte Teatro di tragico doloref l’iftel 
' fo Palazzo. Tu aitiate d’àltré bellez- 
ze, che drC lordante ?’Dì quel Clo- 
' ridante , thè partendo ti conTegnò V 
anima iftefsa ì Guglielmo ti conduf- 
Te nel Tuo Palazzo, non còllie Co- 
gnata, mà come Moglie, e tu afsen* 
tifti? Non è vedouo il letto, ben s 
confperTo di lagrime , e mojle di lut 
to • Non ti Tubiima Guglielmo, co 

- Geminare quette gràdezze y ti fa niie 




tere 



tèrzo 

tere ficuri i frutti del diTonor^edeli' 
infamia . Io Spofa di Guglielmo^ che 
fon Conforte di Cloridante ? Dianzi 
mi reputauo legitima Cognata , & 
borami ritrouo^illegitima moglie * 
No m i fulmina il Cielo-» no mi fom- 
merge la terra, non mi crucia l’infer- 
no / Riducendoti à memoria folole 
fuifeeratezze , e gli vltimi affetti di 
Cloridante » non ti difanima il dolo» 
re , non t’vccide il tormento » non ti 
da morte il cordoglio / Egli ne* duri 
campi di Marte fatigmdo t* adora , 
tù tra neghittofe piume ripofando, il 
tradifei » mentre il dirò pure, lufin- 
hi, & accogli il Duca amante/ Non: 
sù fi rigettino quelli mal nati amori. 
Non teme l’afsedio ben munita Cit- 
tà. Non è la mente humana nata fog 
gettarne la ragione vafalla, fe volon- 
tariamente nonfi lafcia predomina- 
re al fenfo. E quando altro fcampo 
non fi ritroui , imprenderò la fuga, e 

f >iù gloriola faràalla fine la morte tra 
e nemiche falangi con Cloridante , 
che la vita tra gl* [impudichi amori 
di Guglielmo. 
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$CENA vndecima; 

! . . Erri coi Guglielmo . 

' ' . . - • -. \ • 
r' , t ‘ ■ • • 

2?m ✓~ v He vnDuéa forfenriatb , : che 
. vn Prènci pe impazzito, che 
* 'vnGusrlidmo an\àhtéhèl più bel fio»- 
ledc granili , nella lontananza del 
marito ,• dente da ogn’ infortunio 
precipiti ad amare vna bellezza ter- 
rena , jo doppo lunga marauiglia , ne 
rè£\o al fin ca pac c T Ma ,^he vn mo- 
narca d’Aquitaiiia ydòppo hauer or- 
dito vn’efilio al fratello tentato l’ho- 
nore -della ptopria-Cognata , non dia 
trégua alle furie, s’innolcri nelle bar- 
barie r defideri la morte d’innocente 
. fratello / Quello mi fa ftupire, e qua* 
fiinienfato rimanere animato cada- 
une . 

CngL II pofsefso dell’ amate bellezze 
viuente Cloridàte viene amaregg/a- 
to di mortifero tofìico , non sò la_* 
cagione . L’allegrezze fi conuertono 
hiìutto , il Tifo in- pianto. V idea di 
Guglielmo , rammentandoli il ritor- 
no di Cloridante, fi crucia, fi fla- 
gella, e da per felle fsa s’ adira- Il 
Sngerfi Flerida non mia , ma di Clo- 
ridanre è l’eccelso d’ogni tormento - 
il periodo d’ogni feiagura , 1’ éflremc 
- fine 
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fine della mia vita . Per faludza del- 
la vita del Prencipeogn'altra fi djeae 
fa cri ficare alle fortune di m#rte.Mor 
rà Cloridante. 

Err.V n’amor mal nato, peggio alleua- 
to , e pefsimamente crefciuto , nàti 
~deue hauer vita, che piena d’affanni, 
e di cordogli . Non aifse l’ A. V. che 
-anche nella -quiete de’ripofi amoroii 
dure, e fatigofe incontra le vigilie? 
Altro carnefice più fpietato nonri- 
conofce il peccato , che fe flefso. So- 
no effetti della diuina giuftitia , che 
nel cólmo degli eccefai precura la fa- 
iute à gli egri* Sono voci del Cielo p 
rifuegliaruidal mortifero letargo del 
la colpa , o mio Sig* Si perfuade for-> 
re i* A.-v. morto' Cloridante poter 
viuere vna lieta , e tranquilla vita? 
‘Coirmoltiplicare delitti accrefce fui 
mini al Ciélò , che fendofi lungamé- 
te dimoftrato indulgente, darà alla 
fine luogo alla giuftitia , che vie più 
agitarauui la mente , afnareggierau- * 
ui l’ intelletto , premio condegno al 
•vòftro fallire . 

7 ugl. Troppo moietta efperimCnto la 
vita di Cloridante. La ricordanza fo- 
lo dell* odiatoìiome mi crucia le vi- 
feere • Dunque fe anche viue Clori- 
dante, deuo penare, p'erche non pof- 
fo vendicarmi contro quello fpiètaco 
D 6 car. 
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carnefice , che mi rap ifce i rlpofi , o- 

, . «ni quiete-, onde la regia mete inlhi- 
‘ piditarimane , & infenfata al gouer« 
no dello Stato. Rimorsa la caufa, 
fperofiano per rimouerfi gli affetti. 

JZw. La eófidenza, che 1| A.V. tie^iiel 
la mia feruitu, mi da adito di parla 
\re liberamente.Mi dica per tato V .A 
che delitto commefle Cloridate n< 
rapimi i ripofi ? Che parte hebbe in. 
quello eccefso ? So no effettrd’vna_ 
•cofcienza macchiata indiuifibile cc 



pagna , che mai s’allontana , e quar 
do fi cerca cacciarla dal cuore , fug 



gè all itelletto.Pecca V. A. nel rapii 
la Conforte, l’honore, la parria, la. 
quiete à Cloridante , e perche il Ci< 
lo vi flagella con le larue , e con 
. fantafqie , ne deue confeguire Cl 
ridante la penitenza? Sig- guardat 
ui dall’ira del Cielo,che all’hora qu 
do meno il penfarete, punirauui 

tanti ecceflì. v -, H 

CugL Quelli voftri auuertimenti lo: 
adequati per Caualieri,priuati noi 
Guglielmo , che è Prencipe» 

.Err-i Prencipi ancora fono tenuti; 
ofseruanza delle leggi, c ferodo qi 
le deuono viuere . v 

. CugL Ogni volere del Prencipée'ieg 
a’ fudditi . 

Err. Le prime fi deuono promulgai 
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la propria per fona . 

‘GugU Mi preferiuo viuere con Flerida : 
eccomi foggertàto all* arbitrio della 
Legge» 

ì>r- lì vieta il legislatore del Cielo. 

GvigU II Cielo tace , ed io non odo, che 
le voflre voci . 

Jrr. Si farà ben fentire vn dì, se h vita 
di Cloridante è infierirò. 

Non mi rifolùo- Inuminoci alla 
Corte y ed agPamóri di F lerida» 

SCENA DVOD.ECIMÀ. 

Solindo, Bellaura , Lupino* 

p * 

r Sol. T>VR vi miro , pur fon voftrò. 
Bell\ Mio Spofo, e mio Sig. feté 
Sol indo mio» 

'Sol. E obliarti, Belìaùra, quei fuisceratt 
affetti di Guglielmo ? 

'Bell. Non folo mi feordaì dell* amòre 
del Duca, mà inuiperità P anima alla 
ricordanza di tanta crudeltà, & in- • 
gratitudine , Pabborre come moftro 
l’inferno-. È fe il Cielo' preferua (fé 
quella mia vita più anni, che non fo- 
no arene in mare , frondi in terra , e 
Stelle nell’Empireo, mai più affenti- 
' , rei a* Tuoi amori k Crudele, mentre 
proftrata alli fuoi piedi il, pregaua , jl 
fupplicaua, yìc più fordod&npre re- 

deuali uj 

. - : 1 • : :>.* - ^ illì 

a vi 
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deuafì al fileno delle mie preci . In- 
esorabile , mi fè leggere fui foglio di 
.> quella faccia adirata la* fentenza fa. 
tale della mia morte, che mi pòrto 
in breuc corfo di tempo al martirio d’ 
Amore. Voi mio nume impietofito 
del deplorabile itato,nel quale mi co- 
'0 • ftituì l’empietà di Guglielmo, mi fot- 
traefle alle pene, mi rapifte addolori, 
e dadomi la voftra gratiami fefte fòr 
mótare all’auge delle felicità piude- 
fiderabili. ^ 

X#p. Doureftc ricordaruhche nel bene, 
.nel .quale vi ritroviate, ci fete fiatai 
njefsa da Lupino, che però mi jparria 
giufto , che quando fete ne* volili di- 
icorfì amorofifvi rammemora Ile del 
voliro Lupino Auditore di Camera 
di Solindo , e Ruffiano Segreto di 
V. A. k 

Jiell. Mi ricordo di te , e non mi feordo 
della tua fedeltà 

Xf/p. O in quanto à fedele , non la cedo 
a Marte. 

Sol . Lupino prouedcfti i Caua Hi/* 

Lup. I llqflrils. Sig. sì , e li hò dato d’ar- 
ra vno feudo , e dodici lire. 

SqL Quanti n e fermarti f 
Lup. Lafciatemi fare il conto . Vno per 
Bellaura,vnopcr Solindo, che fono 
due, vno per Lupino, che fono quat- 



o. 
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ì Sol. Che ? fono tre. 

‘ Lup . Sono quattro con quello delMaé- 
ftrodical'a- Vnojper il Segretario, 
che fono cinque, yno per l’Auditore, 
che Tòno' fèijVho per ilGapellano,che 
fono fette, vno per il Cuoco, che fò- 
glio otto, due per le Damigelle , che 
fono vndici , quattro per li Staffieri’, 
che fono diecilette. 

Sol * Otto , e due dieci, 1 e quattro'quat- 
tordici. 



: jLuv*V nòper il Paggio di Valigia , che 
fa quindici . Sapeuo ben io , Che fono 
quindici in tutti. 

Sol. E per il Pedante ? y ' 

JLup. Per il Pedante PÀfìriò, eperii 
Medico il Mulo - . ' ' 



5o/.E perche non H Canai lo per loro / 
£«p* Il Medico , & il Pedante s’ inten- 
dono meglio con limili Animali . 
Bell. Partiremo quella fera t 
Sol . E come, fe giafòno (onhte le vinti- 
quattro/ ’Dimattina mez'z’hora aua- 
tigiorno. * / 

Bell. Sì di grazia : eh eie il Duca potef- 
Te penetrare la con elulione delle no- 
ftre nozze , darebbe rielle furie q- 



Sol. Fuggafi tali inciampi , tenda fi al- 
troue , 'abbandonili quello Cielo ta- 
, To fòfpetco di turbini , e di tempi fte . 
lM$. Io per me non hò altra paura, fe 

« - ù \y non 
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non che ih Duca mi faccia impicca- 
re . De turbini , e delle tempefte me 
ne rido. ' . , 

SCENA DECIMATERZA * 

Chriflaura , Lupine, Solindo , Bellaurx « 

Chrif.T TOggi si, che mi pofso chiV 
J 1 manfelice, il Bando vada 
parte mia. O gcte in ftrada 7 A’fè,che 
e la Duchefla. Attenderò quieta, quie 
ta quello, che dice . 

Bell. Ove andaremo mio bene? 

Sol . Nella Brettagna.Colà fìcuri dimo- 
raremo dairingiurfe di Guglielmo* 

Lup. Se quinifete il Padrone. 

Sol- E voi miavita venite volentieri? 

Bell . Lafciarei gli agi della Corte, gli af- 
fettidelConforte, le tenerezze de i 
Figli r 1* amor della Madre, foloper 
feguir voi vnico mio bene,che mi lete 
gii deftinato per Conforte. 

Chi if. O quella non è da lafciar cafcare 
in tèrra . Al Duca fratello . 

Sol. Io pure farei l’jftefso , e con tanta 
xnaggior’ardenza , quanto fono più 
frale di voi ne’defìderi. 

Bell . .Alla femplice vifta delle voftre bei- 
fez ze , perd ei tu tte quel le ricorda n- 
ze, che don e u ano fermarmi folamé- 
t.e nella contempla rione delle mi^ ^ 

Èia* 
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fciagure . . , 

Sol. Rifpondérei, o mio adorato nume, 
fe la ) ingiù hauefse forza deprime- 
re i fentimenti del cuore - 
'Bell. Portate nel volto doti còsi fingo- 
lari , che il non dedicami feilefsa la- 
' rebbe effetto più torto di ftupidità , 
che di prudenza . Mà 1* ària ofcura n* 
inuita alla ritirata , e il timor delDu- 
' ca perfiiade ad afconderfi. 

'Lup - Io per me; quefta notte per efserfe 
più ficùro dell’aria vuò dormire inli» 
Cantina , e così sarò più próhtOa rfr- 
fuegliarmi dimattina per tempo . 
ÌChrij . Hor > bòra me ne vado à S. AiS 
le racconto il tutto >• e così mi venti r- 
! ; caro con Lupino v che mi fcopctfe^b 
con Bellaurày che mi fgridò . In fatti 
•;pare,che ogni co fa s’accómòdi;à r hìib 
• fauore . No vuò perdere l’occàfion^ 
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SCENA PRIMA. 

• ’ \ N _-v . / . ■ 

N Tempre per rimouere 
delle caule fi rimouono gli 
effetti. Parte Cloridantq, 
debella gli auuerfarij, pre- 
para triónfi alla gràdezza’* 
fiabijifee il trono al regnante d’ Aqni 
r^ania -, refio libero fuccefsore dell* a- 
doratc-bclkzze . £ pure gli effetti 
, delle mie inquietudini Tempre più s* 

fjfnnoltrano v ne mai recedono . Le p 

palme fi cangiano in qipreffi, &rii 
? letto marciale in feretro, legrandez- 
- ze in difprezzo . Condanno la mo- 
* glie in efilio , ella diteggiando il ri- 
, gore della gioititia dimora inAquita- 
nia . Accolgo il' Conte della Bretta- 
, gna in quefta Corte, ed egli. per ri- 
cópéTare il fauóre diuìcne traditore, 
& adultero, accogliendofi Bcllaura 
in letto . Non mancano fa tei liti per 
Imprigionami alJ’Aquìtania, ne car- 
nefici alla mìa ^radcorya pqj punimi « 

Ab 




v . .. : C£ V"À R PO. "Hi 
\Ah , che quefte poche dimore' vie 
più mi tormentano , che l’iftefso rea- 
to^ M’accingo alle vendette . 

“SCENA "SECONDA. 

— ' « ✓ 

r -\Ber nardo con vn Croci fiffo in mano-) Ado 
rone y Marmino con tordo accefe , 
Guglielmo, 

» r ' ^ . ♦ * . " v * '•* \ 

^Ber. T^Erma il veloce piede o Duca 
X dAquitania.Quefto Chrjfip, 
1 che nella funeftifsimaTragedja del 
.* ' Caluario volfe per liberare V tinnita 
; diGueliehno fpiràre( Il Ducapi'eg* 
* lo spirito nelle mani ( le ginocchia'^ 
> 1 delPadreEterno, v iene ( terra, ; 
in perfona à dimadarti la pace , Qùel 
v Chrifto, che ti ha creato ? quello clic 
ti hà redento dalle mani diSatainafsp, 
- trafitto in vn duro legno diCroce col 
capo chino ti vuol’amico i ò Gugliel- 
: mo. Mira, come tutto fommerfo nel 
proprio fangae languisce ^ come la- 
guente d\ amorofo affetto 1 foffeifee 
tanti torméti , come tormentato pa- 
llentemente fofìiene l'agonia di mòr 
te . La morte l’ autof della vita /> Sì 
per fottrafre dell* eterna dànnatione 
I* anima di Guglielmo;,' che fatto 
capo de feifmatieie d mentito' efofo 
al mondo , fauola deli* vniuerfo , tu* 

belle 
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bcile ; alla Cattolica Romana Chléfa, 
perfeCutore della Sed : a di Pietro, & 
inimico dell’iftefso Chrifto . Di quel 
Chrifto, che nel tremendo giorno del 
? Giiidicio Vniuerfale apparirà corteg- 
giato dagli Angeli nella propria Mae 
i fìà , afsiio fopra le nubi per darti fen- 
tenza , ò di continua beatitudine, ò 
4 d’eterna ddnnatione.Che piùdefide- 
ri Guglielmo ? Fori! di dilatare il tuo 
; nome có la gloria delle tue anni vit- 
; trici f Già la Fama ti acclama per in- 
inncibile, per infuperàbile , per pro- 
, de, e per gran Prencipei Che più bra% 
mi Guglielmo ? Forlì di vederti hu- 
. ■ indiato à ipiediil vero erede della Sa 

ta Sede ? Confiderà , che fei huomo, 
: i che fei i erre no , che fei mortale , che 
* , quei! e grandezze prima fi 'perdano -, 
- che fìano trouate. 

Afor. Oh Dio . Nò fei tu quél Gugliel- 
mo , che riceuefti ì* acqua del S. Bat- 
temmo , che da’genitori folli educa- 
to nella fede di Chrifto , che fatto a- 
dulto ti profefsaui difenfore 'ddla _*3 
Religione f.Ed bora , ed hora infetti 
v con 1 1 proprii viti) il Vaticano, ti feor- 
oi del nome Chriftiano , "e dandoti ir 
preda al tuo volere ti moftri sì fiere 
, ncmicodeilaCattolica Chiefa ? In- 
nocenti© è acclamato da’Fedeli,e le- 
gi tuttamente eletto per Vicario d 

Chrifto 
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nChrifto in terra . Anacleto c An.ÌDi- 
f pa , e tu aderendoa’fuoi ingiufti dife- " 

gni ti procuri vna Sedia attorniata di 
i fiamme nel miferabil Regno d’Aucr- 
I no, & vno Scettro di fuoco nella*.? 1 
Città dell’ Eterno pianto . Cangia^, 
cangia penfieri Guglielmo , ^^5r^t eh 
quefto Chrifto ti chiama, e ri promet- _• 
te il perdono. Forfi , che dimattina** 4 
non vorrà pofeia vdirti.Mà chi t’affi- 
cura,che riforgerai dalle piume di- 
mattina ? Non hakbiamo , eh* vn fol 
momento, e quello, mentre lo go- 
diamo, fi perde . Siamo ombre, fiamo * 
lame, che appena fognate fi perdono. • 
Che rispondi Guglielmo ? * 

JkfariOhft hauefsero predicato costà 
me , forfi, forfi, che mi farci feorda- 
to di quella professione del Notato , * 
e del Procuratore , e mi farei.*ifeitt^ * 
to di viuere nella Religione- 
A/or. Che voi» lafciare il lacco FraMar* 
mino ? v ' * * 1 

Af*r: Forfi che sì . ■- 
Gh tg. Padri , troppo ingrato farei al mio * 
Dio, fe io non corrifpondefsi alle lue : 
vocationi per mezzo delle voitre vo * - 
ci. Rifoliìo di chiamar l’armi in fauor y \ 
f d’Innocentio , e quanto mi profetai -» 
fautore d’-Afiacleto , tanto mi dimo- - 
.tìraro fiero n'emìcode’ fuoi fcguaci, 

| - feaooxédc ài vero Pontefice lo Scjt- t 
! 7" .. tro ' 



H 
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trp . il Diadema Reale • 

'Afe r. Sia fcinpie ringratiato il Signore* . 
Bari Q tjero alano di Qirifto, come ri- . 

nifcralI$,YÌp* . ’ 

esprimiamoci, al Palazzo per darne . 
?PPO«vuii. | 

O * ' \ _ i 

• S <.G-E.N- A TERZA. . 

1 v« iw ; » • i *. - * ' ‘ ^ 

. ' ' . : ; i 

Florida fola* 

B laecfse pure ’al Cielo >. o bellifsimo 
(Guglielmo, che il cuore, che io 
Chiudo in petto, fofse ancor mio, che 
mi pgiarei di tributarlo all’amore di 
sì cópito amante,qual voi iete.Trop- 
po crudele farei , fe fatta cieca talpa . 
no feorgefsi le fiamme di Guglielmo, 
òafpide lordo non.vdifsi. gli anrorofì. 

- incanti dell’amato Duca . ,Se per me 
cófefsa,di viuer Guglielmo, ed io per 
, lui fola refpiro*, perhe deuo io con vr\ 
*■ ' oftinàto valere tor la vita al Duca , e 
preparar la tomba à me freisa ì Non 
na vero , che per non efsere amante 
io diuenir delia homicida di me me- 
r j defima , o de) Duca amante . Celerò 
7 a) mondo, ed alla Corte tra le cene- 
ri 'd ella fimulatione'quegl’i need j,c he 
m’incenerifconp il petto,. farò pale- 
li le fiàme a 1 1 ’ad ora toG ugìi elmo ,011 
- de' fi calmeranno le procelle de’ ìuo, 
il- ■, dolori 
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dolori*. Se il Duca mi ama ? dun- 
que fon rea con adorarlo 2 Le leggi 
er Amore punifcono gl’ ingrati, che 
non amano , non gli amantù E vero, 
ma ricordati Flerida-, che l’ amorofo 
pelago cripieno dilcogli, e fecchO 
piii,che l’Egeo ; ne fìfolca fenza pe- 
ricolo di naufragio .. ; Non t’ amarci 
Guglielmo di viuo cuore , fe alle tue 
compiacéze anteponefsi la lìcurez- 
za della prepria vita.Felice mia mor- 
te, gradito naufragio nellaMarea de J* 
tuoi affetti iòfpirata mio bene . -, 



SCENA QVARTA. 

. -• - » ' * 

I ' * t y ■ . X - . > 

'Lfiplmiflertdà. ,* j 
kr/i.-:- ' • ; • . 

£«jp. /"^He ì Caualli fjano all’ordine,' 
ben biadati , c con la fella 
addofso , dice Sua Signoria Iìluftrìf-* 
1 lima, cioè il Sig. Conte di Brettagna, 

I che all’ aprir della porta (e la vuoi 
corre con la Duchelsa mia padrona , 
con quel che fegue. 

/è- 11 Conte. Solindò tanto ardifee , ' 
tanto prefume f E Bellaura fi con»- - 
piace di permutar l’altezza, che iti^ r 
Aquitann haùeua acquietato , con il 
bafso titolo, di Meretrice ? Oh am. ;* 
mo vile di Donna Reale. - • 
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,'Mcretrix adrMeretricem faluetm.' 
p)uriman>dicit. Signora madonna-* , 
n^.che la Signora Duchefsa non hà 
penfiero.d? abbafsarfì , anzi crederò, 
c{) è farà crefcer di grado il marito* • 
j^Ècome? / \ 

juuj ilncpronandolo , ò, incornandolo, 
di Duca diuenire Rè, 

Fpp Ah vile plebeo, e tu fapendo trafi- 



chi, si ignominiofi per la reputatione 
pi Duca tuo Signore, no voli ad au- 
‘ infarto , non precipiti à darlene par- 
te ? ma fa ttpxonplice del delittoin- 
uigili a preparar i Caualli , ad efsere 
compagno nella fuga? 



jL/*p.Qhpiauolo coftei è informata del 
tutto • Son pure nelgràd’imbroglìo. 
Domina Sig. Flerida noftra . Lupino 
de fcalandroni , famiglia nobili! sim a 
in Tofcana è hoggi voftro Seruitoré 
deuotifsimo. ' ' - -J9. 

Jrle. Bene . Ma della fuga di Bellàura » 
cherifpondi? 

JLup. Nftiil. 

JF/es E del farlo faperea S^A. che dici. 

Lnp, Nihil. 

F/e- DeH’cfser complice? 

JLup. Nihil. 

F/e. Se S- A. ti volefsi punire , che fa- 
refti ? * 

X#. Nihil. 

F(e. Pouero »e,che vuol dire nihil ì 

L"P' . 
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Niente, 

JF le r Dunque fé il Duca ti volefse catti» 



§ate , non faretti niente ? 

\ut>r 



m- i h 



in 

rr; 

.4. 



Z#vNiHi!. 

FJe. Mì non è egli v r ero , che 'BeHaur* 
efiliata dalDùca fe ne vuole qnetta_* 
notte fuggire con Solindo Conte di 
Brettagfca,? f '-° 3 

' W,^;iyi r-.VCj'.: . 



tfffr Nihih 



x * vuid . yilvliOjtiJC’ 

il Conte mi manda al p'óttigliòne à 
didi ? che tenga in ordine i Caualli, 
perche quetta notte in freme cÓ Bel* 
laura fe ne vogliono andare di qui 
in Brettagna tutti dtte . 

Tie. E riftefso. 

Batta, che V.S, puòjcomprendere. 



Fie.Ferma . E fe io ne dò pane à S. A. lo 
r ettificarai Lup ino •; 1 ^ 5 > ' 



teitincarai Lupino i! 
f»J-Se qualche belPhumore facesse fa. 
pere à Cloridantc , che doppo là fua 
partenza V/S. cioè Voi , ò vogliamo 
dire Flerida è ita 'ad ;habitare nel Pa- 
Lazzo di Guglielmo,* hiùtette voi ca- 
ro , che Lupi nòlo rettificate e? 

P/eXo feci per ttdr ficura dalle' rnornip- 
x^tlbnidel vólgo 



Lup. 
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X«p*Buono per mia fc. Haue^e fuggito 
‘ l’acquarfotto le.grondaie . Sete falta^ 
• ta dalia padella nelle bragie. . r , . . 
Tic. Come À dire? Temeràrio» arroga^ 
te. C(he vuoi tu inferire ì 
JLup. Non altro * Buona notte àV.5.5c 
coftei mi flaua più à tentare., levòlc- 
> ito làuarc il capò con altro , che con 
il ranno . Quando vna Donna- è tii^- 
, ta di qualche difetto* fnbbito jet .duo- 
le tutto il vicinato - QueftÒ giorno il 
F Diauolo hà tolto£aj>palto per perle- 
'' guitarnù., . ;** 

r# i # V 4 

; ' S C E N A QJT I N T A» 



Bernardo, Aforone, AìarmirtOy’ 

, * ■ : rj ) ■ . r 

Jbrnco . ' r ~ t 

■ ’Jn • ì i 



' ’ ’ • * ' 1 " . '/ ’i'ì ) - . : ' 



£r. Q Va A-come bcnifsimo,fapètemi 

o é^émgm h 



notte lo io “elsequiirè ,‘x predo ve- 
drexequj di ritorno-Qòridate có gli 
altri Generali, e tiitte le Soldatesche 



' Mordatelo purc-acciòclie qualcheSdia- 
boheo Spinto non ìniinuafse di nuo 
,i uo neiranimodi S. A. penfiericos 
tempii, feeleraggini cosi efecrandé ^ 



Mar : Eccomi fuanito Yn’afscgname: 



erri 



r*i 
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- ‘ rovfichefe dipelante delPtoconfolo, 

e della matricola non mfyfarcifst.ef- 
5 1 fetè afntiwfso ^ Tcftarei priiuMd-* ogni 
milito i Horsù farà b en e^cJi'io mj ri- 
► * follia di far profetane . - ór. ' 
Jldor* Vedi Fra. Marmino nòti curar di 
cercate miglior parie* che digrano . 
*- 'Fófti nceuiìtoiq qucfta Saiata .Reli- 
gione del Serafico P. S. Fraridefco, 
S : -^l3ftpik> à>flO&cm?mq rfbr;Q . 
jMàriVoi dite 1 E che credete fiche il 
. iGóile^ io de* Procuratóri , c dè’ No- 
' tari/ ria vnOcarehfrry/:, q > . .o; 
Mo*' r A^Mari«ino tempre ne Ite frar 
’ /cherie perdete ilCenie Ilo. I- ■ 

Ber/OteHce Aqnitauia^ chein queftà 
notte fei diuenuta di Prouincia infe- 
~dele terra diChrifto .Ecònvqbre- 
ue^jafiaggiò tEfoAraeftf2al>’ Acerba 
feniitù d’interno, pbr fruire eterna- 
mente l’inuBà|^fcibite$orìa del Pa 
radilo ♦ / * ì 

ijErtiA voi iPat}ì£Sarito dditonfti pop<v 

* li render gratin Da Ila vorira facon* 

- - ilia 3 e Santità uiconofeorio la loro li- 
^berationee ; 

Ber. A queftoChrifto attribuir fideue 

* ; l’honore disi gloriòfaimprefa.'I'.ine- 

riti d ellg'fn^ gratia • eccitante*] ^ie- 
; gliarono dai mdr tiferò fonno il Duca 
nón- le voci dèlia mia . lingua battnt- 
tiente.'» v' 'iiao* o:V.r 
E 2 . 
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j^„ r . Fotti miniftro »'ed efsecuforeael 
fuoftnto volerei ' );• , 

Mar. Per far noto agl’ mcrettoltlafua 
.grandezza, maggiortneniè fi lenu di 

mendico, e debole fpirito, qurnfon 

io . H Mà> farà bene il ritiratsial Con- 

ss» •».!»% itìsffix: 



ncnio > x a» * -V li 

Chlaraualle, già [farmi il Dncabeq 

fiabile.' « • ■ 



;l!C-'ì 



c rciDiie. - * ' ^ 'ci 

Mor. Quefta pouerta e voftra ,eeme 
voftro ì : l’ofpitio, e gli«bitab»i ? or* 



voi^ro- cu uipiuw, w • — - 

de Padr? Abbate potete > 

come più v’aggrad** C f ^ H « 



come piu v aggraq**y : • s, ; • ì . : ? 
Ber. trrico ricordatela d’ tefseguise gM 

ordini di S. A* * ’ : A ^ 1, 1 

£ rr . Ad altro neuafpirai • Andate fc* 

- lice. dUUi: • 

- di •' ’*L' / ■ . . "i >•) 

SCENA SESTA. 



-r 



, ■>> itn.iwù fon 

■h 'ErricoyG ualieimo* 



~'S. 

« T ,*r '* 



/T^Heio ripòfi quatta notte fiij 
- tariti , che . non £ano car- 

• ; cerati i rei , caftigati gli empìj ? deca- 
s ' Abitati i rubelli,* è imponibile* Quefto 
: ombre notturne mi fcmbrano lartfe, 

• - che mi rinfaccino la baia viltà in fop- 

portar ringìurienel proprio régno , 
nel rìceuereglìaffronti nella metro- 
.Kpoli itipérfona dèlia moglie. Chic 
li * rifpondi toftg , ò eh’ io t’.vccido^ 
j * E rr ' 
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(Èh'. Sorì io mio. Signorsì) r oii 
CT *&/. Sete voi Errico/ » ufol 

.Or. Per feruireà.V* A.& : ? : - ;;oi 
G^/.Efequiftèquanto v ? fitfpofi? j 
Erri Vuò fìngete d’haucr eiieguiro* Si? 

mio Signore. fi _ 

C ìugi. Dì nuoaO y*, impongo , che {en- 
triate a 5 Genera Fi^-ehe profeguifehino 
J’intrapptefo negotio à fauore d’ Ana 
scierò; Ech vahtajggio farete publieà* 
re Editto contro i. Cattolici , che nel 
termine di' otto giorni efali partinOi 
* dal noftro felice flato;. Si demoIiTchi* 
no iTefnpif, .fifdirocch'ino le Chiefe 
fi gettino à torta gli Altari. *\ 

Err+V» A. mi Tcnfì , parlerò con la fo- 
lira libertà.E come farà mai poffibiJe, 
che da vn Prencipc Cattolico *qual # 
è V.À.Si fiano^rdratdgaicileggi.co^ì 
empie., Editti cosi , efsgfirandi-.*; JL 
higL Intendefk: quanta vrimpofi/: 
trr. Interi * 1 ih 0:0, >i f ntiz - . ' 

ìugl* EfequitCr tacére, femite, obbedi- 
te , fé non volete precipitare negli ar 
hùfsi deli noftro. (degno ; ne vi tur 
rare.per hora/fli’tóolef- penetrare hua 
cairia.di qad^Jinouita. : ) i .► ; *. 
rr. Quel fuddta, che òtenuto all’of- 
feruama de^rp certi dehfupSignore, 
non deue ricercarnei mbunì -lenza 
incorrere in nota di profìituofo.Dirò 
fblo , che il Vefcouo . . » . . Gherardo v 

-ioe e j - >i 

- * 
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il vendìc itìuo troppi)' precipita. Je c**^ 
folutioni in affari- sì «riportanti N<?A> 
potrebbe pei?horaMofpeode-te 1 t f 
cutiorie rltPreneipe^ìcht rafsp fnbjV> 

c tiene la vece » tcrtaiJLfijpremX? Gitr 




miare, procliuenef caftigare 
A/Su in vn momento comapda Jr eli. 
*iio a' Cattolici *4a; demolitipne de* 

^Tempìjyéitt^glDAltaritOoo ; .b:I -i . 

(Sugl. Così ei>pince^. coso vogliamo 
.ivòì ne farete l^etìudóntiSenzf iltrc 
/repliche ordhimreteaM’A^pìpr^e del- 
la Cattedrale^ che d*ordme nofhcS 
6ldìnia^popoii ? che. ohbedifchìtìo afe 



cutione contro n ujnw> ^ J vvT - 
ca Bcllaitfa itoìeiordinì , ledio fma>^ 
nio di fdegno, moro di rabbia 
diro meco V friggo iripofi v incontro 
de vigilie, reftò ingiuriato, ne vendo- 
no puniti r delinquenti', ed » iootiofò 
.dimoro : ì ne vo io'al la Reggia. 3 ne mi- 
naccio gli ot iofi.efeeuttìrtf Non vetv- 
drcoi’ingiurréjcd i rei rbfpirànd/Sol' 
tezanòqonhfcjÉtrG ioperro disdegno* 
morodi'gelosìatfn: jjo‘4i -viob non 



j::ìloy\ > iiiG'A ni oiòrifórit 
« * s » our >: ; // d odo < olpl 
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SCENA SETTIMA. 

* _ 4 é *i •. '.!• ^14) >- : I ' 

Chriftaurit Ma efceper il & Ardine con 
1 Lanterna '-O n 

^xjtxUì'4 Fsuokijì aipfljqj U»i7^ 

Oue deuo I q ritrouare quello Gu- 
1 glie Imo / Hor mai s’àtìùiQina* V 
^Ibà, ededi m tutta qtiefta natte rio 
x ì éì aferato duedefealie ftlzediFle- 
rida.Ne’fuoi appàrtamérin riòn fi uro 
uà , per la Città fi cerca di Jai * . ne al- 
cuno salewderconto ^deivcil pofsa 
ritrouare.. Io permehò fa^to conto 
di tarlò bandircS& affiggere i Cartel- 
li per le cócrade, che chi ritrouaffe il 
Duca y chè da hiaiera incjWx ftato^ 
per fo , lóticondàca al padrone , .che 
1 j farà Vfà^órt^fiaf ; tnqueftairi*'- 
niera nòri piio efsere { che ^uàlch^- 
-duno non iò rmuerigà per mfc 
dnbbitó , cric riòri riabbimela volta, 

al ceruello‘1 rDà^hòdiedc licenfcaà 
-queffa bei^dét'M Bel laura , par - pro- 
prio, che li llà fiatò addofsò quel bruft 
to male 1 : Flerida'mia padfóliaf fi cf e* 

deuà d- hàuer feècò r yri bell’ aòquifto 
1 A*l rtair» ? mi 




più ditrehta Ber cinto . Vuò ritoiv 

riar da lei per coMblarla'vn puco^che 

piange* e fidifpcra* ehe : propri° prdK 
V 6 E 4 P r; ° 



\ 
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prio come fe haueflì trouató vna bor 
la di doppie* 'Credo , chq pretto , pre- 
tto il Palazzo voglia diuentare vno 
fpedaljed’allòggiafe i pqueri pazza-, 
relli . Così va il mondo . Ohimè vn 
gran romore Vento nel Palazzo del 
Conte Solindo . piorsù , che il Duc^- 
hà fritto polito .Ah Bel laura, Betta u-jf 
ra, jf^Ja tua mala- forte ti ci fà capita-* 
re , voglio , che ti cotti 1’ hauere jp* 
giur/^tp yna mia pari. : r. 



-ir 











uatirt 
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J?ltna4* 0 ugliel7np,Chrifi4kra. ; 

Fle, À H Guglielmo, Guglielmo; 
Xl conoic.o ben.i^con qudfe 
yottre dimore la, tepidejgza dell* opi- 
mo yottroj-ed.haùcte ragione crudè- 
le ,;che ^entre tuttajjn^òfa y* adc^ 
xo } voi f^tto giulipo m] abboi;nte .. 
Oh Cieloy non fon’ io ■quella F lepida, 
-Ber cui giurauii, cimentato ti farebbe 
flato liprpido fembiante di inerte, lie- 
ue ogni fupplicio,e : che per incontra- 
4$ le mie compiacenze di buona va- 
gata hairrefti tributato la vqttra yita 
-empia, edineiòrabil Deadelle vèr 
dette .? Ed bora non curando più di' 
miei a ttet t i ■> /por d and ò u f d e 1 1’ , a m a tp 
,®Qme di Qp^fortC;, viuepé lontana 

u "l da 4 
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/ dh me le notti intiere. Ah Guglielmo 
Guglielmo, qual nube di penfìeri v’ 
ingómbra la mente /cher cosi dolep-' 
, «e vi mira? 1- 

*hrif, Che pofsiate rompere il collo , 
v£di* che. vna volta; v’hò trottato... Vq 
lete^ch’io.vj dica 3 irti parete vno Spo. 
fouilamoda. 

Sugl. Hauete.bel tempo Chrillaurà. 

Ghriftaura Scalandroni non hà 
■ niaihauuto bel tempo .j Bel tempo 
andò inGaleraje della Cafara de’Sca- 
ladroni, no rie fonovnaircapitati ma- 
le per quelle vie.Mìo Padre folamen- 
te hi impiccato , Tuo Nonno pure 1* 
iftefso con due altri fratelli.Mà qua- 
to alla Galera è fiata iempre poco al- 

\i noflri Meriti . f.i > n ' . 

Fle . Mi piace. , . 

Ckrif. A me ancora 'piacerebbe, fc pò* 
tèl’sf trouare vn pochettin di Manto, 
gioitane , bello, e con poco ceruello, 
come haiietc fatto voi , ma la mia_^ 
difgratia non vuole, ch’io pofsa libe- 
rarmi da quella benedetta feruitu 
della Corte , che vi vorrei far ridere . 
F/e- E che farefti ?. 

Chrif. Non ve l’hò detto . Trouarei vn 
Marito fpenfìerato, che tutto il gioì*. 

I no mi trattenefse in fella, ed in giuo- 
co , e che hauefse poco ceruello. à fi- 
ne , che no m’addimandafse la Dote, 
£' y t In 
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- 1(1 qùeftT'fó^gttti'Vi fiwo'uabgflilje- 

no. 3< ‘iv.in ' 

Pie, Molto bone decorrere Chrfftaittfi. 
Ma, che mi rifpondete Guglielmcfà 
. attendi étìwMiceuo ? \ - • ^ \p^ 
G^/.°€^fon amante,' voflro 
'‘Conforto , efe<J&eflà. notte dimorai 
lontano da voi, gli affetti della guet- 
ra adorni Violentarono. r .* 
Chrìf. Ditela, ditela, o vero il defiderio 
' di fare imprigionare Bellaurai, ed il 
Conte Solindo. Appunto-poco fàsc- 
- tii vno ftrepitare dei Diauolo in Caia 
fiva , e mi fon creduta, che all’hora^ 

: V*A- li fàcéfte pigliare.Signorevi vo 
; glio addirhandare vna grada per cò- 
ro di Lupino mio figliuolo, che fendo 
andato con Beliaura,farà facilmente 
flato prefo lui ancora. , 

(sugl, E chi ne dubita? 

Chrtf- In quel cafo vorria , che V. S, li 
perdonafse,e quando V .S . non li vo. 
lefse perdonare affatto à quello mio 
figliuolo j già 5 che lui ha fatto piglia- 
i re la malauia*, alla Sig. Bellaura .* mà 
vedete Signora in quefipi lo douete 
feufare , perche noi altri Scalandro- 
ni fiamo dì quello affare , lo gaftìga- 
ftc poco poco . 

Cugl, Che pena vorrefte voi , che fé li 
defsc? 

€hrtf. Vorrei, che V.S. Jo facefse flare 
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Vn’hora nelle forchè, e vn'àfcno iru» 

■ Galera , epoi lo lìberafsé. 

Bella fentenza certo. - 

Chrif. Io non fè per ;dire ; ma tutti di 
q netta benedetta fàmeglia’delli Sca- 
landroni hanno hauuto buon ccruèl- 
lo . Mi ricordo di quel pouero di nlió* 
fratello, che per contare i piedi a’por 
ceill , non haueua pàti , per pelar ‘ le 
gatte,poteua andare à tauola ritonda 

Gugl. Il tutto ftà bene ,* ma horà mai* s ? 
auuicina l’Aurora . Entriamo in Pa-’ 
lazzo. > • 

Fle- Non vedo l’hora . 

Chrif» Pouero Cloridante. ; 1 ' — * * - 

*. J • 

SCENA NO N A. 

? . A -i ') > • * :ir 

Farfarello veftito da C attaglierò y e 

Fra Marmino* ' 

0 

Far . /^“Mà fpunta 1 * Aurorale qui d* 
intorno s’ode romore alcu- 
no , che qucfti Religioni fi vogliano 
mettere in camino , farà meglio toz- 
zolare la porta del Conuento . Tic f 
toc , tic , toc. 

Mar. Chi batte in hòra cosi fpropor- 
tionata à quefta porta ? 

Far. Padre mi fa prette dire,fe l’Abbate 
di Chiaraualle fia ancora partito , a 
fc voelia incaminarfi quefto giorno 
6 £ 6 alla 
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alla ina refidenza 2 

Jdar. Signore L Abbarcai Chiaraualle .. 

ancor ripó fa vbautndo quefla notte 
v oluto afsifleré al Coro con li Frati 
del Co nuentq , e per qualche giorno 
non partirà. . 1 

r^r-iNon fi iìcentiò hieri fera da S.A.S. 
Mar. Si Jicerifà, m* temendo l’inficjie 
del monarca dell* eterno pianto, ha 
risoluto- di trattenerci per vedere V e- 
* fito c{elie rifohuioni di S. A. 

Far. Ben fatto certo . Dì gratfa Padre 
fateli intédere , che vn mandato dal 
Duca l’attende in quefìo luogo. 

M-ar. Hora vi fedito. ^ f J 

Far. Buono incontro è flato il mio per 
fpjare i'difegni dì Bernardo . Armift 
mire, che difefa tale troueri nella-* 
Rocca de’penfieri del Duca ^ che._^> 
difficile riufciralli ogn’ingrefso. E fe 
bene hieri fera l’hipocrftà fi crederi* 
hauer vinto, e Alperato la Rocca, nó 
fapeua, che vi era la ritirata afsai più **] 
forte . Eccoli apponto. . . 



:•;>!! -r'iù; ■> - «■- c: j 

(aM wMf r '• -vw-'n*. 
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SCENA DECIMA './.e, 

^ « T ♦ / f * . t ff -^y * » 

Farfarello, Bernardo-, Mortine, ‘ 

Far . TL Duca mìpSìgnore à Voi rn’/n- 
1 uia , o veri f eruì del Sigtjofe , 
fapendo, che V* Paternirà vuòì tòfr-. 
tire alla volta di Chiarauallc , gli alì- 
gera felice ilviaggìo,,rendendole grar 
tie infinite delle hepi,gnifsime operai 
noni, che la Paternità Voftra liàin.- 
trapprefo per renderlo herede dfclla 
vera Gloria del Paradifo. ' ’ 1 • ' w . 

Ber . La benignità di S- A- a ferine a fa- 
tiore ciòjch’è dcb/toVpiire cornea ve\ 
ro Signore non fi li può afsegnare' 
legge. Potiamo ieruirc in altro l’ A. 
S.cHora, che veramente fi può ch/a^ 
mare vero alunno di Chrifto }. v n’ar- 
dente desio c’infiamma d’infcontrare 
occafione di feruirlo. : 

Far - Mi ha ordinato ancora , eh’ io vo- 
glia fupplicare la clemenza de i Pa- 
dda farli vna caricala più pia., che 
defiar fi pofsa da continente, C'de.uo-- 
to feruo del Signore. ‘ 

Jlfor, Non deue fupplicare colui, che 
ha libero arbitrio dì comàdajre,^ fa, 

. tc pure liberamétè i deftderii dì S. A. 
che prima /arano e/seguiti\c.he;ccn^ 
dati, per quanto^’ afpetra alte no* 

ftre ' 
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(Ire dettoli forze . , 

Far- Sàpète hormai 1* errore, nel qual* 
c incorfo , perciò vorria , che Voftra 
paternità fetì* andafse a* piedi cT In- 
fiocentio, e quiui genuflefsa addi T 
’tnindafse il perdono, e l’afsoltitione 
di enorme reato. . 

3tf*rvSarà feruta JL'A. S. altro coman- 

jpar. Non alti o , ma quando deuo diro 

* ;;àl Duca , chef partirete ì * 

’fifor. Dimani, o pofdimam prenderò^ 

* camino. ; -, _ 

J>\Troppo lunga, dimora m affare co- 
sì importatele pche nó in qucfto puro* 

•*ior. Dèuo fcruire , mentre fi tratti e- 
ne in queflo pouero tugurio Sua Pa- 
‘ 'temiti Reuerendifsima. ; , , . ; 

2^ r .Già l’Abbate deue partire quefta-* 
mattina > così ne diede hicri fera in- 
2 ■tentionè al Duca ; Onde ambedue 
potrano incatìnnarfi , vno con il fer— 
Jìjc al fuo Signore naturale , fatisfa- 
f rà al debito, 1* altro col ritorno al fuo 
- Monaftero, adempirà ii voto fatto al 
Supremo Motore . . 

Jer. Molto‘bcn decorrete, Voi pero 
chi fere ì ■ 

F^^Stgret^riorfi S.A. . . 

Ber, Il nome voftra qual* c r 
F^>vErmeriegildo, Conte di Fronfac, e 
rrirtio Segretario di Stato del Duca 

d’Aqui^ 
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tanta « . ■ 1 , ** ” 

J3fr..Ermenegildq vi Supplico a nome 
- dfqufefeo Chrifto» che vogliate fue- 
ròarui~ * 



Jkfvr-XD Padre Santo fpari al primo ap« 

- parie dd Crocifisso il finto Ermene- 
gildo ,ed il vero Spirito infernale, 1 /» 

-che ritiriamoci alConuento per rea*- 

- der grazie à quel Dio , che così beni- 
; gnamente ne hà fcopexro l’ occulto 

nemico; ’ . • 

3er. Andiamo pure. 



* 



SCENA VNDECIMA. 1 



1 . c.‘ ‘'.J'i':* -Li ili'. :X:j 

Lumino ì Bellaura> Solindo indiuirfe 
' - ■ Canteri, -U-V, 

•* .ir i: ' . i i end 

Zup. ’TN fatti chi coriuerfc c5 le pet- 
X Sene di malaffare gl’ intcrute- 

I ne com’è interuenuto al pouero Lu- 
pino Scalandroni , che per hauer te- 
nuto dimano alle furbarie del Con te, 
e di Bel laura , pretto pretto fi vedrò 
affilò Sopra tre legni dar de* calci -al 
vento . Non mi sà tanto male di 
douer* efsere impiccato , quanto mi 
duole, che farò bugiarda la gente* 
che diceuano , che doueuo morir di 
? mala morte. V ! >. 

, . Sol* O amarissima prigione , o vera fe- 
pol tura de’ vaienti» o mura che mi 

rapite , 



Ut* ATT (V > 
rapite à me ftefso , mentre mi pnoa-, 
te dell’amatamia Spofa , . 

X»p. H malanno, che vi colga % Il Dia- 
nolo fa bepe ogni cofa , che fé non 
fofsi prigionie, o véro in cotefta do-^ - 
ue fate voi, vorrei vna yolta.fcapric- 
s ciarmi col far tre , oquattr’ hore alle 
tallonate alla cieca con voi * Quan- 
do vi diceuo > il Dùca è vn mal huo- 
rno ynQnli fate le fuTxtorte , che yi 
gaftigarà, pareua eh’ io fofsi fuori di 
lenno . Il canchero, che vi pofsa co- • 
fumare,che hà che fare il pouero Lu- 
pino de’voftri imbrogli, che deue fìat 
racchiudo in Carcere come vn ladro 
afsafsino.* , ’ *.V T 

£ol. Nó fofti carcerato p cóplice del de- 
litto , ma come teftimonio , e S. A. 

' vuoi fapereda te. fe veramente era* 
mo concertati di fuggire in Brett^ 
gna con Bcllaura . 

E chi ne dubbita , che ne voleui 
andare , fe non eri prefo ? 

Sol , Qiundp farai efaminato, non deui 
dire così , mà che Bel laura fi era riti— . 

• ratàincafa mia,per vedere, fe potè- 
uà far placare S.À. S. e ritornar feco* 
Lup. Belfaura, e Solindo fe ne voleua- 
ho andare in Brettagna tutti dua, e 
dì g\à erano fermati i Caualli all’ho- 
fteria del la Pofta,& hanno fatto, e 
«bacialo il parentado fra di loro . E 
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fe.v.epifse giù il Diauolo^oo tutti 1 
~ ìuoi Dia uo lini > no mi f^ria mai dire 
in altra maniera , per che è così, . 
Sol, Inquefto modo verrai a farti coni, 
plice del delitto , e farai caftigato « 
ancora # 

Zup.lot r -,.. 

Sol. Tu sì. < . ; v ; ' 

Zup. Ajh fortuna ribalda, fum' 
mefso nel gran’laberinto r? , 

Siìì. Che vuoi da meinneforahile’Nori 

*- ; , < i. ^ ‘ni 1 • ■* r ’ • ‘ Jj/ ■ ; * 



j ( * <4 j ì \ 

lun U4 ( I . 



ti batta d’haiiermi mefso ìp d jfgratist 
'al Conforte, fe.hora non mi rapini il 
Marito ? Amo dunque. Ia/$à, o non 
amo * Se amo, come non porto fcol-r 
pito nel cuore 1* oggetto , che m* ip- 
namora ? Se non amo, cpme patito*, 
fendila vi^adèll’oggetto non 

Lup Chi e quello v che diTcofrè dell’a-? 
mare, e non amare tra la durezza de* 
ferri? Non frette per mala voftia^» 
difgratiajeplei, che è fiata , e vuol e(- 
fere , e farà l’origine , il principio , if 
mezzo , il fine , la caufa , il caiifato 
de’miei danni > de* miei prec ipitii ? 

Bell. Alla vote parmiLupino in Carce- 
re .Chi fia colei , che mi defe^no 
sò,*sò bene, che fon Bellaura , 

Ztip. Bellà.rabbia , che vi .mangi npty* 



! 



fiellaura.. Voi, voi lite «judls^-clie 
diceuo , che baueuo <;onofcìu.to di- 
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1 ‘'odorei Etili difcrctitme, farmi ftare 
in prigione , e pòi negare di non ef- 
fcrquéllatcosì voi folte vna volta un 
ciccata , c)ie almdno mi vendicare! ( 
,;i C non ballerei più di che dolermi. 
’BM. Ed hora di che ti poi dolere di me» 
£«p. Di nulla.di nulla.Di grana decor- 
riamo d’ Orlando.. 



' d'amore, c quanto fin bora e itafiada 
*'tneabfcortita ; tantohorax amatale 
4 defidcrata. n . 

fjjpX)\ gvntìa filiamola quefta mimica: - 
caccio 5 che bpbbi'r.tc prclo a coturno 
' à fccrfcgùitarmi. Con più vedete, che 
vi ftocft inala voglia inqueftà pr.fgiQ- 
*pè > con più andate cèrcando dmu- 
, ìanr.iVandatc à dire mi (cmbra vtì pa- 
? radilo d’amore . Se il Paràdifode gli 
' amdnti è fatto a quefta fòggia qua- 
drata , doiic don fi vede il Scic, fe no 
a fcacchi, fo voto folenne di non vc- 
■- lei? mai entrare i n quéftò Paradifò . 
Credo, che meglio ivaurefte detto Ili- 
fefriò ^de’poueri dannatL 
jfo/rNotiti alterare Lupino , cianciami 
vn poco dffrorrCre Con Bellaura, che 

COSÌ 
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*©s?vado difacerbandò if dòlote, 
j&fo-Qadla-fàTebbe più bella > che voi 
«ette in gioia , & in canti , e che Li\ - 
pino arrabiafre coinè Vii cane matìt-' 



no. 

JBclL Cerca tù ancori di fólleuarti da' 
noiofi peniteli. V.. 

£#p. Mi fate ridere con tanti guai. Ap- 
punto mi ero leuato , e dauo di ma- 
no per far colinone» quando venne- 
ro i sbirri , e cì legamo . Sì che la co- 
lanone andò in fumo, ed hora fma- 
nio dalla fame , ne ho pure vn boc- 
condipaneda mangiare, e volete t 
ch’io ftia allegramente.O che vipof- 
fa venire il bene, 6c il bene fu il can* 
chero, 

T$tlL Tiringratio Lupino. Solindo mio 
Sppfo vini© adorato , le voftrevocl 
miTcmbrano vn’Iride celefte,che nel 
tempeftofo Cielo de’ miei dolori mi 
prometter e angùf a vna futura pace 
di fereniti. i 

Sol.Viaccfcc pure al Cielo Beliaura mia. 
c he ciò feguifse, e ne haurei fciolti i 
voti dell’adorationeà piedi quel nu- 
me , che riuerifeo , fe la fperanza . . . 

LmV* Corpo del mondo , che fe non la 
finite voi, laiìnirò io col turarmi tilt, 
ti ì buchi dclP|6recckie, per non fen- 
tirui più razza maladetta , non li ba- 
tta d'haucrmi tradito» che ancora mi 
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Vogliono beffare. • . • u b ; ; 1 m » 

5*/. Èellaura fiiemio , che-fìamo afcoR 
tati. ' 

Bell» Solindo s’apre la porta della ima 
carcere . 

Almeno vi mena fs tra in galeri 
.4 vita > 4 rinfrefeare ladurmai 
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SC E N A iP K ima; 
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Bernardo? Guglielmo. 



GugU 



Hi fon>io> i Cheie^r 
voiVchctàto arditi/ 
Ghe tanto a rd imeni 
iofo vìdimofttats co 
tro il -mio-volcre^? 
<SouuengauiV*he Guglielmo 
dell’ Aquitania cosivuoie> così co- 
manda • 




Ber* Ah Guglielmo , ah Duca »tion di- 
rò gii dell* Aquitania , ma ben fi del; 
tenebrofa.Regno deli’erem o pianto, » 
c non confiderà che quefti tuoi er- 
-v fori 5 che quefti tuoi Voleri JbannOip' 
fine fola l’eterna danna tione ì Pier 
; L.eòne,hoggi detto Anacrcto, honL*> 
} può, non deue arrendere, viuenté;In- 
xiocentio,a] feggiodi Pietro, fenza-j? » 
offendere il Cielo , e la Religione . 
Chi feconda i voleri d* vn dannato 
- exefiarca , fi prepara » si ftabilifcc vn 
. ^ranQnel profondo de, gliabiiskiei 
baratro infernale .E V, A. non vuoi l 
conofeere q^#averi w/.Noti vuole. 

_ apriti 



•fi* 



,7 apnr 



ATTO 

Te dire,chO 




^2, L/^A^ r> ^ ■* ••• - t-/ ^ 

l&nocentiQ è il V icarip di ChrUfp 
irfie à lùi fi dette obbedire/’ Riuoca,.o 
mio SigrioréquieirEd4^£che offen- 
. de ìi Cielo , la natura , c la Cattolica 



Ryi^neJDofirei di molto dirè ma 
>lirà la 



topi irà la feconditi del foggetto 
aìlafteiilità.dermió ingegfiò , alla-> 
. pouertà della mia lingua • 
Cì^Credttfe? cbQ litichino Ca beftri* 



\ ;£^jUOCt tftrittOtfmomanaie ,che re- 
nati# Aquitanìaftìicdipàflte ài carnefù 
Ì3 ) ci per eaftigare ? Parate dallarnìa-^ 
s pfd’enzA ^dhoa attfitè mai più ca- g 
w ipvtiònr innanzi , non che intrdp- 






' v ^ ^ y / * * “ ** * m * ' 

- j pdédere dìfcocfi di Religionè • / 

, SCENA S£GOHl>A. \ 



ir, iimU. '* , «-mfiftfpA 01 j 

v *. r Aioraxe, Bernardei Gtfglirtrwfli , 

-r/ V «3 '<V &b ^olilno^non* 

r $fa*v\ -TDite Bernard^ . ^Ammira - 



■>. 1 \ te V Guglielmo^ e quandi 
*. j, dall’altrui cadute apprendete^ V* 1 ' 1 
■ -,. 'ficurdtnentc formarci il colio’ del pie- 



1 WV ^iWlAAVtl^V _ 

de,per maggiormente ftabiiireilpaf- 
fo alla falute deli*anima. ! ? ?1 '[ } 



Jter. Le ciglia innarcate , ed ìl terròre 3 
sivi ice 



: che*vi feorfe per la fpàtiofa fronte . 
' dinotano ,dhe merattigliC' fiàte^ ^>ei 
* narrarci 1 3 f.v** c > * : a 



Appena fpuntaua nell' Oriente i 

: Sole, 




INTO. 

Sole, che tutto affannato , e folcito 
s’ afixettaua’ Montano 1 ’ Arciprete 
della Cattedrale di publicar l’Editto 
diV.A- à fyuore d* Anacreto , e di~ 
rettamente cótrario ad ìnnocentio^ 
ed alla Chiefa di Chrifto'. Già vefti- 
to de’ Sacerdotali ammanti * afsiTó* 
... nel più eminente del Tempio, co- 
llocato il popolo, publicòr Edkro. 
O meràuiglia del Tempre onniporen, 
te IddiólT crminò negli vfrìmi perio- 
di dì quello i refpiri della vita , onde 
incontanente precipitàdo dal foggio 
mon. t \ 

Sugl. Mattdro il ' tempo 'alla caduta, fi- 
nir douea la vita l’infelice Montano^ 
Prefumete forfè d’aicriiiere à miraco 
Io ciò, che rìatuialmertte fpeiso ine- 

&ier. Piano. Cpcrilto Diacono vditp 1’ ’ 
Editto, diè'^fti&fjio à demolire LAN - 
1 4 rare >,oue quefta mattina ; V. Pat£j~ 
nità ha celebrato‘. Termina ta Tòpe- - 
ra , intimorito fuggì alla propria àbi- • 
'Ttàrione , douc vefsato da’ ipiriti iW - 
~ mondi , con 1$ proprie mani fidjfède ; 
la morte. ‘ "*'• 

,p. n 'i 1 }&} ■■ fif . i.; 
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SCENA TERZA: 

,7 .il yfjO- i . ' i . : 

I • / i « « 

Errici), Morene, Zernafdo, Guglielmo. 



n . 

Ciìt/.'Ckettolofo Errico tc- nòlfefu» 

* T viene. Che farà/ . ; . 

Serenissimo,' Tomaio Vcfcoua dì 
’ jLimofiti>che per feruirc VA jftfca- 
r ininaùa P lo ftàto * pubblicare 1’ Ed it 
?o, faì imfopra yna^ula!, da (quella 
precipitò, e miierapiente perde lavi- 

‘SCENA QVAFITA, 



i 



"Errilo, Morene, "Bernardo, Guglielmo* 
Chrifiaura , 

•' w ./ 4 iK •*£ t .? ‘ 1 • JA‘ *r 



. * * 



Chrif. T? Gli è pure- Y%péecato* che 
V ,-.F^ èia vn;huoiiiCj > che haueua 
' ; yti ; à‘f ia fignonìe ? ^ lìoii fi potetti 

“’/dìtdipiU. • -r ' 

CW/; Chc volete ìnferiré Cfin&iura / 
Chr. Voglio dire , che il Ve (co uo Ghe- 
rardo \ che hieri fetg andò a dormire 
nell* appartamento vicino al Giaidi- 
' ho nel voftro Palazzo , fi addoiménr 
tò così profondamente, che quefta^ 
mattina non fi è potuto fuegliaie, 
G’ugl. Come dfre } 

Chrif. E mòrto tutto , tutto, e per qua- 
le mi bà detto hor, fiora il Medico di 

< ‘ • 2 ■ y ; m&r . 



&VfN r rp. m 

. Spoeto d^x^Cmó f 

s ! otsMfe^osi i)9 n ^p^ntò.la-cora. 

$ft3^f,:benjgni(sÀW Rdioy che 
• ^ laon mCj9^£^ cedere;, ha)icfse 

la tua 

c-yiWiGftgJklfliaj gpugfi *# F 

si ahiiila^ia^^AbQ^&l^pi?» £YSH cI ~ 

ib Rpit#a- 

rccéàitó<$afaf4^Hs Q^ftì voc^ clic 

-Giai^iMptxM Mi V.4fe n ’ 

hiicn;±33 

.' . «Xpéi JOfiQrke^a phe è 

► ; ’ -rrtortoi ncà fuo ilcifcp ? ^ftWt): $3 p to. 
-iW^rj CoiiicffrnS^tft^ì , ja^^o^el- 
?o;t^Cìiie&^in di ftign O ani. 

i-K^dn&libi i>òipttm , 
^KrRìtocjaìaunOfal QjWJBftSP>tfìfiigi* 
i m iif hòtó<difaJflie^giwfii fni;i j ii» T 
f&qg/cEwoi la 

W rv{tatìpìV&aDU%Hrs < & jtj, U:n >q 
*cio±:ì(* cuoi rjq ilio, odji;.^; ha? 
^qS>^fcE^iA>n®iYi3A) R;|T)\A 
•iìoqoiq Off. bn .> juìj ii jr.ifrjjujurt 1 > 
-ÌU' iì j&tiW&rfartiivJiàtó. jriDCj <oi f . . 

P £ 3Ì3* • &l£ i3£i£-j>! li o;it 7 odor 

Ran.cofa certo pcrmia fc , fe tut- 
V T to il giorno moftra airhuomo in- 
anità di nQ^j^i ijf§(gJo , è colà mi- 
jafcolofa fc fi pente ì t Altro noii s’o- 
i J w Fj ' ‘ de.,. 



m r À' T T' t^.. : 

• de, che Predir acòrRShe Y &SW*» ì 



1 rtctr interno w tui* ^ 

* tìe ti coridtort V«aWe8 f lnfeno da- 
^otreTi itìrmc«Hirtài Voglio fet.si y 
■ cSe ; d^SìPRaW \i ,fatf ordinati » pa» 

s 'ffranitorméiÌtì j eHtf.tf4c.prar fipofsa 1 

e no nel noftro Re^w.Ma qùefto po- 

-a ^ieua a’mieHHterefsr i Fratàptai 



^queHé^’e j&ggtó ci chetutta la Hot 

4 i^òmi^itòtìfe diquefto mio aroief.. 
. t t£rtiari| c.fe n$nu 

penti fs erodi perl^nitatìniibafta» vi 
£ ' <v.Uvr nor InrÀ anrnrà'. 



tO) pchc 



pone tutto «Regno alla Religione. 

•in? rii . *j> Lira ii q 03 £i^f!Ì^»rr.;;^r ‘X 
■-ai tìs*oi.*lHltxn«. ’ .Oi':.-.*;. li \;M 

a/1 • /VA ■ 



. - s < . . 

• ■'. ■. ' '.»n ■ , -<a .noie 

1 S 



'C;c 







l-:-u 



a- 




i ■ > • ‘ FtcttdA+ EyytGOé 

| . r r >• 

i - • -, ... . 



FU.- T^\¥f)fe2^atò ógft > altro fiiocci?y 
eonieruai feitìpre cara i; fè 
bene dojenre, la memoria del prime* 
amóre.- À-Clorkiante rohalconiacra- 
\ ti cu cti i mi ei affetti, per lui ibi viuo^ H 
àluirefpiró. r, V.- . . * 

“É7 . CU» C.'nnAm cX krtn’tA tì/V 

irfv 

* 



ari? 

v fédele à Gloridante , ondò nò hòfpi~ 
riti , che vaglian&à foiimaié éoncet- 
I ti rnen, che bonetti*- .% :-v:f)Z 
1 Ett.-V’ ittganiwteÉrrìcorv- .i * ^ .. 
jErr , Hò cai^d’eft eiariqingannato JSra 1 
•eofe prèueggoìj^ Ly . * j ] . ;j : • . v, jfj ) 
tple. Io nón v’ inre ndb;> od ci jfìyv d 
£rr. Non pofso piubltreóNori "pdisdtó- 
molto, diéCiondante farà- iiV Aqui- 
tania. . . ìrias-iLhav ònoV .oO 
tle . Son mortài,- .323 no cp) '& 

Err, Io dianzùto niocto>f im£ tbara, ttà? 
vino . ola» s\ ojnfiT 





f*4 .«A '[T/iT V<3p 

Err. Mi diletto d’indoumare 
F/ASchértate* En£° *À 13 2 \ 

Err . Parlo da fcnno Signora . 

Eie. Non sòt ritrovare alla mia 

vita. ^ 

Entriamo ìn , fra Stagni 

j) penfacemp*r;i ift?jTsinp:> V J>. 
or- Airi hb ;.vK>rn^ra«i 1 ’/i:j;iloh >r.y.} ' ■ 

-v-S'&E N A- S E^aX>A<,, ; . 

tùikvAoìlv) i : r . ; :;.ìj 3 ìi £ 

/* ^ « • i— » t • | _ 



veftireà (turbar la qjuieceal 
miocuor e, i Mentre vpleui wadiynjj ' 
col’afcondermi il vero 6 • Nopjnidi- 



• :ciueia®u awitia 

- rA’ftaimutor^ jion Marita lafciapdjjmi 

- j . ludibrio.del^d«oio!i,.^ fWla d^fp^ra- 

tione? tftéfióìi àfh rii 
Far. L’affetta, chsJempre portate Sc^i 
•tiuEtMehm^mpeaoàllab.P ^ ricondpxui 
colà, ouc ftà auuilitQ> ^ concitato 

• ( A »- C ’ « \ 



• ilvóftro honarbmin. r:> ; >1 ,W 



JjCtòjfjhckfcalw<£ ùiq oiloq uoK . ó;3^ 



’ExrX Verità infaiUibii&^ciiiarc^iOin 
CÌo. Vorrò vendicarmi . .flirtai 



Far. Si fc potrete. <i àorn uofc 



\ 3i le potrete. ,i Jiorr 
___ ;^an^r^kk*WcBUa<aù- _ 

Far. Tanto peggio. . . . qu i . 

Ciò . Io non incendo s -w fo K\\Qj 
?! :1 r t Far..' 



(Y V 1 NIT.O 14 j 

F^r. Égli è adultero drvpfttaGo'nfortflf 
C/o* E Bel laura difenditeli ii.j; oh ire 
ì? ar '& Spofà dì iS’olindo. o:/;b ri' VI ,o\ r 5> 
locom posta! il iDuca ? !pq 

Tar. Li fè qucBàuoafc^elat'cerarff i 
Ciò. Sonrifolutp. ~ * 

Far. Sarò Còfryoi; 



qff r> *) 



Ciò. D’vcdderli tutti due . 



t/f>i J ì^i 4?\1 

' \ V 

•TKiJP -CM.Y 



Df! \ 



L/ » vt 

Far* Saràfàtiledl ritrouarli ihfktne. ,\ 
C/o . Son fuori di me.ftefso. ■-* J*> ih H . ■ 3 
Far* Ve lo crèdo à fè . / I. *.\ 

C/o-Sòndishonoraro^ : 1 



FUHI1 fóugué Vaia le maethie illor sù 
•’-sJper b&ra vi lafdo?.f t: : u ^rr f -- 



C/^ L’amico è partito , e non E è cuci- 
to di farmi toccar colmano lemie 
yétgogtìe . 11 fatto déue efser chiaro; 

> dà' nhe Ile fs orni cettificaròn sii 

. - ' V*hfc:»m 

SCENA SE T-T 1>*I2À*> 

L 



dòri datiti ■ LUp'iMirt Gar cefi ■.<$ » k 

? ?,ìb e!r/;*.i;a«yr; ;?\E .V-.^ 



^^Ncora non tovolae finirà 

- fè cheque ~ T ----- — ^ 

rardi farmi càiiar vn’occhio v per ca- 



iNCora nun »a vuitic uujlm. 
^ que fta cerimonia'^ Afe > à> 
metta volta* non mi vogliò.cu-; 



uarne due a voi.Bella cofa,che il po- 

iippnT nnfnn deue (lare in DridloncT 




tió òr T -o.* v _ 

Xjtpi' Sano liiipinbìn Carcere**, Pf* 
auefto fon Badando.* ì -Vx 

C/o. Non dico , che tò da Badardo , ri 
hò bene per i 

ZjUp. Chi ve f 5 i>àdmto ì n< ; \ .- y 

(C/o.Nefsuno . . ,v ii; . ' • m?* 

/>p. Come dunque lo fapeter • £ ’> 
(C/o. Ti hò conofciuto alla cera. ; G X 
IsUp. Dice il vero,n 5 bò cera fihk • r ' " 

C/o. E di che. forrC. wr: ’) •?. 

£jup- Manco male ,cheno haiiete pec- 
cato , .cpn fare vn giudicio remerà-' ! 
éiria I Dhosjcbe m Venga il canchero , 
come così predo. (ète ritornalo dalla 
- guerra $6c io che non vi haueuo eo^ 

> nofeiuto . D itemi vn poco? gì 3 . che 
, conoscere gli h Uomini al lacerarne, 
da mattina vi fe.tejguar^ 4 > fii^Q. 
fpecchìo/ 



fpeccbior 
C/C.. Sì, perche? . 



il O & 



Lup.Vi r chf vi-fete: conofciiUp ? v\ 
Ch. Per ilGenemledi S.A.S, H 
iMpiVnxkvQ f svr ^fo: H - ■£' • 

Ciò. Non per altro , • . • $■■ 

Lup. M’ intendevi fifonomia anch’io , 
jc conofco beniùimo gli huomim alla 






-.lutheria. 

C/^Per chi mi efcnofcif o •»■<}' 1 r>* - 
Lpp. Per;vn folénìfsimo cornuto **-;X 
Ch. Scdmto, fai otti ben telìo pena- 
re di quanto dicedi- . uito’j' > 
Lup.hlm^ni&Qjn ^^^.‘Sèfcici 
‘ v p i che 



t* 



Q ^ NrTfì m 

-che volete, eh’ io ci faccia? , . . 
'C/o.Npn occor/cc^TOie più: m’accjV 
go allà vendetta, 

t>up. Et io mi fon vendicato , - . . - 

S CENA O T T A y Al ‘ 

• * . ^ i r **’ * f-*V 

L, . • . )*•». . Oj • • <v t ’ . 1 

<7 uglìdmo, Fnrf arsilo, Lupino, alfa 

• f i- ino- * 6 * 

’ì «mi ' ■ r -* .fiikvte/i 

e*&i.:gr\Hi4 ìce fi mondo * r -, , r (, 

(Sta* 

K piamente opera inpw&f& $9?*v h, 
GugL Come iareb^ ardire £ , 

F^r. In far moriie^ipdo , cjBcIlayinn 

Altro,? •_ .j 3 «ì Wl*.';» ;:, miiofr 

F^r. Il Generale , che trasgredì 
cretidi V. A* S.’ f . 

bugi. Inche trasgr^JOorida^? ^ : d 
Far.la ritornare alfe f?acr*a* a . i[n ^ 
Gugl . Ch v e dite Ermenegildo;* - ;! ; 



r^nno i rei, cjoc : J3cl laurei g-Solindp,. 
Refpirer^ Guglielmo^ P^up^a^l’ 
honore la Maeftà del Duca 
Far. E.^upji nocche fù pcT^ajiojlì que^ 
fti dishonem trattati / 

lup.ó fda^U^^V.' ' 

Gugl. Morra ancor* egli . 

tópre r P«i?tà.C%f 



1 I 



$S$ <AlVV’& 

è innocenti ' - 1 1 ! °* ' liJ ‘ 

Gué.’E dii nc'dttbbìt^e tù«i6iJ)ÌBP 

/ ;il • o'i 



Ito no mi c4jru_yi>«tLLait ^ au. u 
fon’innotehtcy.e poi ^Uafidòbenéio 
hauefsi errato,* mi.douere perdona- 
re : pèrche -ra’ famigfia^deMI 'Séhlàn- 

1 1> npr nrnnri’n.&’ 



droni 1 * hanno hhMtrto perproprio,& 
hereditario auefto peccato ,e quello 
che 9 infero dafllà fcatnrf nflT^vifce* 

* t^detf’hùoifio^e pUmbik-Gbsì Sei 
0 Qite «al "Notato del niàl’ 
ìebsfii dire, che' e?ar ; ciefi A 




daVh^cchtó, étófìlpeua quanto vi 5 



da "v n occhio, e «£1 ap< . 

Dottore di qiiefte furberie; 



£ V* 



Cuil. I ri ■Corte . 1 «*» 



, 1 



I **v - v "*4 

* - « » * 




-■>»S 

\ 1 iJl 5fiO'i?tb 



CloridantMIMr' -ip- vA 
'.^’kd.'ip . r,J .^*n; 

•q r£t&ert8V^’M^»èueffiA 

ITT £ Eàfszza, 




doue 



, QV T N r T O 
doue (buéte Itiole venire ilDuca à di* 
porto. L’afsàh'rò-, li fpafarò, 1* vccide 
rò, lauerò le macchie della mia repu* 
tatiòne col (angue d’vri’ adultero ,'d* 




Pnjtócriv P er raluezz^ ck-llo fiato , per 
* difefa della tufi vita r E fu Fleb‘d .1 in- 
grata , corf.éòtraccambiil mfòarho- 
mvGo$l vilipendi i giuria elié tante 
; ' vòlte mi facefti ? Ali , cEe’f giuri del- 
le donne fuahifcono co il fucino del- 
le parole , ne più fonò durabili , che 
lame notturne , à chi le fogni -HAh 
perfidiagli hò'càfogjfto 
: odio v e quanto T fi!i^idlehftÒ 1* àrtìcfre, 
-che io ti portai 1 ; tàftiò.pìu £ ràpido V 
od io, di e contro di te iri'qiieffò cnore 
amante tò 

teròi'jfenrà Pimpudicif; vhtèrà iVrhio 
honpre 1 , rif ergerà ìa mia reputa fiò^ 

' nev’Mà qui otiofo dimoro in' preda 
alla difperatione , & al dolóre 1 , ne 
, f comparifce il Duca, nc fi Vcde Fl^ri- 
da j ‘impudica .^ d^tlòsià, o honorem 
o difperatione , o odio , o vendétta* 
o momenti di vita » o tiranni) ó fìcà- 
tij delfinio cuòrdtradito. Ricercherò 
u : * rdéiinqiienti'in al'tra' parte '. 






F 5 



SCE- 



Djp A ;T. Tv»; r , ^ 

,i .TfTp hu'ÌQf/ì ^7ÌÌ/ A f* ^ 

,i; ; scèna decima: 

■-. • ut bb . • ;■•< yj| .. 

Morone, Bernardo, Errico, Marmino* 

fcvr- T“7, • Verità iobiltibile^che fi rcrv» 
. eie piw profitteupJe il marita- 

.. jpv «a. Donnei la ad huomo bifogno- 
fo di /acuità >, che ,alk facukà-bii'o- 
*f,gnotc d’vn giorno .Si n}2jm$f\$zi~ 
4a à Òpridame , a,bjx)ridamc diric- 
, ; ,<chezze, è denegata al Ducagiudita- 
dal Padre di lei pouera de* .bèni di 
; fortuna , quanto abbondantedi tito- 
li - Si fouucrte la ragione alla voloh- 

- r ac ’ 

còglie ki Cognata,, duuene adultero, 

^‘Condanna la propria -Móglie al pari- 

V bolo ? Sólindp^Ia ìnor.te , Oh chg^ 

nieumorfofi . . 

Mor, Il turtoe vero , M^nó fi prpuede 
• alla vita di Solinda» e di JBellaura '• 
£rr- Se troppo fi tarda idra inutileogn* 
opetap già che il. Duca ha ordinato , 

' . chè fiàno ftrozzati nella Carcere coi* 

C •» I- V'\ -■> t, -- 

ogni celerità.. ; 

Almeno faccfsi efsequirc ancor V 
' 'Editto. - - . . 

£rr.£cmale? • ..1* 

#tar. Demolire i Tempi , e i Conuenr 
ti, che così non farei in obbligo di fajt 
‘^roicfsione- 



■jrj 
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QUINTO t 3 x , 
Ber. Non dimorjamopiu v pnjrìarop,;n 
Cotte, per dare (campo a Ili mijerelH» 
(e ha pofsibi he. y rr • /t , m 3 
JMor. Sì pure ... Venite, Marmino . : ■ 
filar. H Corteggiano ancora è ficuro 
. della l'alute deìl.’anima } chi sa , ch’io 
k non ni’appigìi à quella profefsienc , 

SCENA VN DE CI MA. 
Farfarelle, 



• 4 V A • t 

Far. QE venite all’audienza , vi dico 
. O da parte di S. A- che nòn ar- 
diate in modo alcuno d’ accortami à 
querta porca ., non che penetrare n,el 
Palazzo. 

Per. E ingiu/litia troppo eniden te il de- 
negare l’audicntia ac'hì addimanda . 
Qiial caufa muoue l’animo d.el Duca 

i à quefto ? i 

par. 11 Senio, il Suddito, none re- 
nino à dare i motiuidel volciedel 
Prencipe- Solo vi pofso dire, che co- 
si vuole , che così comanda. 

Ber- Ri p’ piamoci ai Cppuemo - • 

Far. Sarà tcrìì meglio p voi . Il Duca è 
■ . in vna colera bcftiale co fatti- voftri. 
Ber. Et io girerò di qua . 

F^Pupci retto vna volta quetto Ippor 
i ; j critonp di Bernardo . Troppo mi pe- 
fa ia tua pie lenza , mais ime horaqhe 
F 6 ' 4 fono 



ili' . k\'^T'’0> 

njfonó pér compirTopeta. 1 tlo ^‘ ■'■■ 

' iii'JT^Ìifn ?Ti ^ ‘S t : Ui'J! ‘ji: 

SCENA D V’ODE CIMA.; 4 

Far (affli Ó$ Ciò fi dant e .■ ' 

*vv rrr ' ' \ 

Ciò . A" Neorainucndicato-tefiò ca- 
' J * JljL* ro EiibtìfegìWòì Raggirò in 
torno à quefte ;nura , n£ n v jriefce 
rit'rohareìl Duca , di rimirare rferi- 
da , d’ vcciderli entrambi . ,, 

Far. Afsiftenza ,* flemma , fimulatio- 
ne, iegretezza ai’sicureranno V. E, 
dvfito felice , e fortuhatò . Se poi P 
’ E. V’. vuole róperè l’indugio ali’ efe- 
f cutiorte, le dirò, che Guglielmo, e 

• FleridaTi trarrégonbin giardino per 
/ino à tato, che refta efeguitoV’ordi- 

“ ne còtro Solindo, Bel la lira, e ‘Lupino 
C/o. E che pena è fiata deèrfetatà à que- 
~ iti infelici ? ; — 

Far» Ad efsere ftragolati,ed hòrmai de- 
uonoèfsere (pedici- Maf fé VÌE. vuo- 
le vendicarfi,hora è il tempo , che gli 
amici fi ritrovano nel Giardino foli, 
e difannati . 

, Clo.Sarà meglio inuiarfi à quella voltai 
E^nienegìldo vi lafcio.'- ul - • 

Far ; Nò, nò * Signore, che vògliQ^efsej: 
ieco ancor’io. 

Ciò. Nò’n ricufo la vofira offèrta, non fi 
può mai fapert ciò,che pofsa fuccedère 
Far. Et io volentieri la feruo. ■ 

* i ;- 4 v * j se e- 



. .QV l 'N T d 



or 






5CENA DECJMATERZA 



Guglielmo-, Morone , Marmino > con io 
: t ore te in mano , Bernardo eon 
™ ; *' M ;- V/ 'CrocifijTo.' / 

T‘‘ Véfcdui fono tutti eHliatì. So- 
1 lindo , e Bellaura fe non fo- 
' no i pirati , fono fottq le mani del 
Carnefice . L’Abbate precettato à nò 
comparirmi d’auanci. I Tem pij. fi va- 
no tutta via atterrando /.Anacrèto 
refta acclamato . Innocentio oppref- 
fo. Cloridante morrà, & iopoflef&o- 
%c di Flerida. Che pjù. defidérar pòfs* 
‘id dalla fortuna? I Cattòlici piu non 
f . ardìfenno di habitare f neJ|o Statò,. 

? ÒgnjPrencipe fi fà légge damici yo- 
tòri /Ogni vafsallo s’inchinà alla mia 
grandezza , riuerifee la mia Corona» 

. teme il mio Scettro . Che più d elì- 
der ar pofs* io dalla fortuna? 

J Ber. O infenfato, o perfido Guglielmo* 
E. fino à quado perfeuerarai nella tua 
pertinace pftrhatione ? E fiqo à qua- 
dò abuferai la pietà di quel Dio > che 
troppo benigno ti ha fopportato , c 
richiamato con tanti efsempij allaga 
: ’ vita della falutè ? Queftb è quel Dio» 
di cui perseguiti la dilettijffimaSpofa. 
, Quel Dio, che nel tremédo giorno, e 
• forfi in quello puto ti códanarà eter- 
namente 



I|4 A T T; O y ) 

naiviétc ad vn fuoco infinito, premia 
condegno a’ tuoi meriti le gìàxhe 
inuiandoti tanti Araldi,non hai fatto 
.v. <litna4el fuo affetto , bora viene ia 
W*pfona à batter la porta del tuo cuore, 
per attenerne libero l- ingresso.. Se 
empio difprezzafti i ferui, nonpojrai 
ributtare il padrone fenz.a nota di fa- 4 
irilego ribelle . CorrifpondiGugliel- . 
ino à tante vocationi, e non afpetta- 
re il colmo de’ flagelli . Qiie/lo c ii 
Capo di quella Chiefa dal Duca d* 

, Aquitania deprezzata , e .vilipefa , 
« forfi tenterai facrilego di perfegui- 
tare, e deprezzare rifteìso Chrifto/* 
lnfcnfa;o non parli 3 amutolùo iftu- 
pidifei? 

'fiior. riarmino accorrete a foftenere il 
Duca , che femiuiuo cade al Suolo. 
'ftfàr. E che volete farli? Già è diftefo in 
terrore nòn fe li fente altro fegno di 
vita , che il palpitar del cuore . Li di- 
fenderò quella gamba . O così 
tene. , 

3 tir . Leuati sù Guglielmo , e nell e fra- 
gili debolezze del mondo, rìconofci 
la potenza del Cielo , che quando fui 
j«ina, prepara i medicamenti à gl ? In- 
fermi . Leuari sù Guglielmo , così, ti 
, coma ndo.à come della Santiisiir a^ 
Irimta. 

M ^Tr vo lece clic fi leu i ,fe èipel-. 

1 bo, 

♦ - -*Wy . *• . 



r 



Q/V IfN t Q, Uff 

ìq x rffcnO'vi' ’KrtVn:- . ; jr ò'S 

Ber. Leuciti su Guglielmo ncfriome del 
: ’ Signore^ ” ,;i -ir: ' \Hv? l ',r 

"Mar- Vecfet^ come prefto frizzato 
fenz’aiuto d’alcuno . Ho paura , che 
«ori (accise il bnffoiie.^pa^èi^^ 
ta grande'. /. ncora trema. 

Ber . I Vefcoui ftanno in^efiliò . Ti co- 
mando il perdono à quelli , &c à tutti 

jonlv nr.Ji 

Gugl. Vi giuro, o Santo Pn^epertiudh 

*;$o Gm<m: Am- 

t , dono à tutti i Cattolici. L* obbedir- 
li za ad J nuocendo , la vita a Splinfto , 
& à B e 1 1 au ra, hr re u o£ à t io ne^d e i 1 : a r- 
,i, mi ad Anaciato j.e di viuer Cat.fpli- 
• - co, e di credere eternamente nelj^s 
!' fede di Cliriftq., - - ;f ;jjtf 

M° r ' Appunto il Barigcdlo è feerie 
q (cale del Palazzone ci^do, che^fia.ito 
per far efseguir j’o,rdine contro i car. 
cerati. Però auuertite , che fogr^tia 
non giunga tardi . ,V. jp m 

fingi. Mi ritiro.in Palazzoperdai^ o 
gli ordini opportuni. . ' 

Mor, Padre Abbate leguifmo, e n,Ofi^. 

abbandofli^iio l’in^ela,. ^ ; , 
Mar.bt io, g# c he ^veduto <ar>u mi- 
raco li , mi rffoliio di far proteisìqne. 
Mor. E’1 Notariato tanto ficuro per la 
. fallite? 

Mfa* Mi cuoce , pure vi renpn^ 

«io. 



né » Km'ò? 

cio ? come ancora 1- arrendei Procota- 
« 3 itòf 6 ?Cbrteggiàrio * -c Soldati, v* £ 
Ber. Non vanno mai fcompagnaté? Ic 
*n gratterei étti . Seguiamo » ; '< - 

< tiuaq óH ; OnuMi *s rm* 



}) 



boema * .emeci m AQVÀ-R t a 



a r. 






o iT . o'dij PatUr étto folti * ■ y - r - 

UuiiR':& /ifiJijp ' oncbr^-iì obn , i: - 

1 i i ». r 



» Ran vittoria, che M ottenuto que 
^J> 1 B^AtóàtèyCòh tutròcheio hab- 
-^aiVollecitàto il Duca à fer morire 
- fl <j&ei 'prigioni, évee ideile : il ftà'tétto » 
* « ; «cÀ efta tò ; v ér fo, che fia iuccefso in 
- ì ; t etó^c^ppunttì rfMaftro di (Siuftitia 



%Vi**K v/ » fc4 r r ^ r* ” — — « — — - f , 

* l -’f!aua , per efségùire4 T/ ordinedi SJA, 
^i?óntroSi 



W uuu ^olitìdò vBèHauraj e Lupino; 
Mà hora perdo o£nrfperartià,haué- 



oi { éo Virrtó aitel- Bcrnardope là lite còl 
guadagnarli VUnfmadel Duca . E 

'T ^ à no rr rfjft r«’i| (cfriit-Ai • ! rlm » ir 



1 diiél'&iec pèggio m’àftic^itoy die ag 
:i: giuftera Fe diicòrdiè? y che haiiého le- 



minato tra il Diica , eCIorìdante, 
^QUeftófatébèevn nulla per ilRegno 



diPluto, che infiniti di' tributi cauà- 
^tìacfa'dueftò -Reghov menrrt con 1* 

Q£ILL - J 




■ ; G del*rìòftrò amico Anacr^tò / Io per la 
* ; Ver^bgnhyt’hrrid riportò! Voglùyàr- 



condannine! piu remoto luogo del 
’ :: noftfci R^’gmo'j ègìa J eh j enon ho po- 



tuto 






09 ITM T a tjf 

vincere,mercè l’in* r ~‘- * '* 



tuto vincere, mercè l’interceftÌQni di 
Bernardo* ìl^dea*èiNòi 
sforzarò d’aequiftare amicitia có voi 
’ ■ aìtfi, facendoli! c011defttend«rc* >1 W 
mie voglie . Sento venir gente drÌPa^ 
lazzo , Voglìò panire per ntyi efsere 
(coperto da -quel fmdrie: 'i \ 

*><^ 'Vy. i irte *&>''* 'v'\ • 

SCENA DECIMA* QVINTA. 



I • a ■.:*?% .'X 

-C ! . - olpi X iti Clio ^ VJÓ 



jl. la meglio , ene io non credei» v 
jluando penfaiiòdi fàrè vnaConàa- 
tina francefe per P ariVfenza£rai “ 

* eccoti vn’ordine , eh*? finmrs 



-vo.vwvi.w w naia vvm ptpc.OUUnC CttC 

ttttto il beftiàme , che efeedì Corte 

«■< •; ■: >1 '£ 5 Q. *\t< . , 

? e 3«0 Cgu ’.Jtb V -• i ;i r ' *}fli 

ibxusig «ì Vi3v ip *5ii% 

-OV c Olii r; 'A » ó*’fL - 

-Ihbhim’t; ypX ^=5=K :• »on( j ;i 
v *ik! ,c T 3 " ..icp ij|>v 

4 d IiVii-sll tfcndnivfe ibrUjK . ' T "; eli* 

~òi ri orvf.i"' J>$ -Milo* 

-»'" 1 . SCE» 
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*£±-9 



i 
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SCENA DÈCIMA SESTA. : 



£kpino % Guglielmo, joon m Croafif&m 
pravo , Bernardo? Adoro fi e? Adajr- 
< u mipOySolindó? e BelUura prje-$ 
fiperwano.ClQri dante ?e . : 

f derida pur frefi per 
ÀTVUVp S-X±^l 

jRcr. /^Vnr\ptW»oli fofti Spofa ? 

Sei giorni 3 jnà folo di no- 

|?cr. Hq«Ùj già che il Duca preda il *c6. 
^&nfo , e vci adherite à difujairui da 
J^quefto .rpatiimpnio > hauendo 1’ vno, 
. JicTalìxc ofseruato il celibato ? nó re- 
spugna a IJ^.Ca ttol ic afcde il repudio, 
* .onde cerne libcW ;pòt;cÉe /pofarui ai 
J.^on^diBcrt^^t(e^r^;CQjp.t§^ 
iW/.Son contenriisimq, compiacendoli 
• . però .cosi jl Duca^ip Sigilo re. • 
QugL .Gii chè ron:diipodo' à cangiar 
vita, rifoluo ancora rinufttiar e à .os- 
te, le pompe moaane. Onde ho caro». 

. che Bellaura vi diuenga Conforte , e 
r che viuiate da veri Spofi in gratia di 
Dio , pregando Uvn&^ei' altro à vo- 
r - ler condonare pgni^pt^a a'miei deli— 
li . Cloridafttc, hauéiido io. afsunto 
_ alle grandezze di DuchefsaFlerida.*» 
joftra, è douere ancora, che io la co- 

fenii 



evìnto. t&r 

lenii jn pollo tale * onde Duchjsfsa^* 
d’Awitania farà Élerida , e $orid*r 
te ij Duca; vìuete co» prudenza , o t 
• fratello , goucrnate con piaceuoléz- 
k ’ za i Sudditi , o Qofidanre^ed ió t&t- 
te le voflre operationi haiicte per 
..fcopopilcipale il vero timósf^$ Dio. 
CÌo. Dunque V.A.S. vuol, prillaci! del 
gpuerno? E che dirauno iìpppoh', 
giudicali T Vniuerfog 
C ugl/T toppo d cl i rai, troppo offe$ que; 

[ ‘j fio Chrifìo* troppo nù, fu induJgei&e, 

I. potendomi fnbbifsare i», v$fcfcrna> 
*oj>pr ratrockàdclle mijc cplpe^» 
chiamò col mezzo, di miUc ed in fi. ui* 

■jti efempii dalle tenebre d|ì peccato 
alla luce della grada . Troppo, (tifi 
ingrato al mioj£iò> fe (io;i$pjrTpó* 

. ddsi in qualche parte arante giaci», 

, e ad’vn eccefso divmifcricOrditk» j$he 
yerfo di jne fi.è cópi'aceju^Q didjtrga. 
mente profondere. 

Mor* Peonie npn li credoM^.Ola^ 
Marmino 1 si ;'■■■{ 

JUar. Staremo a fentireirHòcooofdu- 
to altri, che faceuano ii collo .torto» 

. é poi intrinfecamente erano peggio 
, de’Demonii. ’ • . . ( v ; i r >p ,♦ cyj 

#r%/.RiYoluo dì viuereftel Deferto V e 
però prego la ypftra clemenza: Padre 
s E remita d i accettarmi per v offro Co- 
pagiw nel!} Cplyo^gge della voftii-* _ 

Cel- 



'SÉ -«iniMl or... 

i oijoq .fi Un /» 

jffchid^ ^crcfitì^oggi 

o e nel. 

fòftentafcé i ^erà^rii^ròfefsi ><?9- 
3 tic indo fi poi di ilici ere i n j>i ù, a n d e 1 c b- 




di àc- 

f cet«iP<?H ndtftio tritono - di Chrìfto 
-Af^cbtÉfWgtìè^llè voto*- fòlitudini , 
Che dite ì 

Jtor^^giiÉteàfehétórfìqtì},' ctfìre 
liberamente i fuoi (entfmSfct . Per 

* • drru&la tri cbnTcienzà P Eremita noti 

, li credè. ’ uc--£! ja- • .: • 

&tor. Nè dubito fuór di modo : e che 
poi, quando faremo ^1 Deferto , fe p 
^ tornata^ i òleftei fa^è da capric£fofo,e' 

£ alte £ugna , eM cih* 

* da dividere f -'ir, *? v . h r>n: 

Z»f. Manda tefàttm»' a duamsirttic , 

che 



r 



lc 

\xpfm àiim&m t vv:oO •««?«: .*<* 
Mor.SmcLfmw?*'' ■■•„_:>, 

gttp* E contesatela mifsere accatta pec 
*s caro L ^auete palila, Ùpendo, che il 

petiritper.m^iai^di non yi moro: 
dalla, fam^ ;: •; . witlx 

Mer.$nonfcqC*$e no pprefse^c- 

Ber. Quel Dio,c he del, nulla creò ì'Vni- 
ueifo > che con tanta prouidenza ci 
sòmmiftra il tu^taalla necdfsità dejr 
.la;fame'^il;beàepàggio all’ angufcie 
,<Jfclla fete ,(je lane ** l rigori del fred- 
v do, farà fcarT® in prouederm, e nfto- 
-- jrarui.M feftentapiento delle vottre 
vite? Nafte il miglio , quando viene 

• fl ^lMCel'augello,e,yQ«da.c^ 
r\rrMitrlf*rv7 0 ri* un V/lf) CflSIim-' 



cne itili pie libivi: 
«eftiMHpfBgnnjteda via^gbemj)^ 
Eredita, accipcj*e quelli.* Dio fi co- 



ò->«t>6P“° MIW3K ? ° «WKS « ft :<J? n ; 
wnqjiètt^vqj^fnq.,, «foCfifa a 

&}- m ■ fiffgspi»® 

SànEuei.Che.rifpondciev Wr t l r, 



i 




.1 £5 



MHpòàrtàmtn ti. Padre voia^o- 
primi gétìiifìèftÉi a r 




Dio, che' Vìdeo, vibcrtedi- 
feM? vi covtfcmW»? o Guglielmo .• 

in _ ’ j ’* rL -*_. n ;,! ft \ *. 



'jtifdf: éenedióbio Dèi <^inipòh™is 
' ddcendat fufcèr ré T > ’&'TT&n'eàt fan- 

*’ « */ ; 1 ì- 'p j • __ _■ fJ .>,/^ 



per ; mà piàrto P Editto commi ’i'Gat- 

■* rKkli'/Tf P l ' nl -. K ^ rl I Z- '" If ! I n rthr PJTJ KÌh 



toiici,é robbediéra ad Innòc cotto. i 
€*$l. Àuanti cònfegnafti lo Scettro 
L * v C*\rtàt Wntp'i tip feci uro rmif pa r 4 n p - 



4iÌ4$i- £cègtó gii liberò 1 da ogni lac- 
jdò terreno, per volare alla cònrenv- 



“plajrfonè del bene imnienfò dèbPa- 
dito . Eccomi iòiòViru péròbècò- 



- — n 

; f #diiò'.;Rp(^ . H I | 

pagliato dà quefìe yeftrleridic j 
- ' pompe mondane f , e&Jciuei fopra-j 
té quali fabbricai Ta molende H t j 
miecolpe. Ite infegne d’Auérno; aV- 

^ 'mi v r^abafite ‘ 



lotanateui furieri d’abift< 
i c r ; mondani. 






Recèdete 
A Uro non 
dc£L— 



VTl JT T^O. i4i 
n tfdridèrò , altro 'ftoii ànio-, -altranon 
• adord, chè voìmìo Dip trafitto itw 
:■ ^iefto legno detta Crocce Eccomi, 

• fccoomfc al Deferto, efccom i a Ila fol i- 
rudi nei eccomi attaRcligione . Co- 

m f?fsó mioDìo’, che noti fon degno di 
ricontarmi forco il yefilio della vo- 

* ftVa Crocé^ltìuiéiidbmi così enor- 
, J ine i e fceleraVo refe If atrocità de* 

miei reati , che nei penfartii, fol o mi 
fénto difahimare dal duolo : rnà fa- 
j^ndo',chèìiiimenfa, ed infinita è 
p la miféricordia', che verfo il genere 
humano mojjrate giornalmente , p' 
Redentore dell 7 anima mia , ardifeo' 
r mtferò, e vii peccatori di fperare il 
perdono dtdlemfe colpe y >e voi folo’ 

moI «aAÀ rrir»rr\i niwoll* 



t ìl', óii; . « • V; ut . - 

T’--’ # . ;• » . ‘ * v . . 

\ ■ r f fi ^ . * I * '.t • ,*• > w , ' 

• tUJiì -'* 1 ...ni* U‘èJ 

SCENA VLTIMAv; , < 

: Lavino, e Chrijiaurà,. 

^ XQra sì, che i’è pentito d;W 
doueroy. . > 

; tfr* ■ • ri . 

[,#p. Il Duca*; *; ois i’hìcid 

l hrij . Quel che fentor . • ? * \ - v 




*4* 1 Aiti Ti , t . 

, iaa 9 :^iÌ!€^]lo oonii (per^cqhi * 
ISobBb. qnfcagpi*iit& sr Guardanti 
_- pocòbQoiTxe.'-fti bcnoiC&rpo. deiDia- 
-/uplp^ cbepSxefefc vna^giepinfetta d* 

r « f n ^ a! 1 a 



rejQjìiqucat^io^u^ iiuu ji«v 
‘-T^iftit^xa^Gofpcitatrioe jtic^ho _ 

ip>l» pflfiS perche fèndo*psì wc- 
“ ^n^ftatura^ h6 mi di&marcpbo- 
-drente akwfo itewiicrarà: bèll* hurqon 
& ^fei^^ma.beiijsiMaidrio^ ci frac 
^^i^TuoìPadre ancora' era Marino. 

Hp> j£*nsò Normo * cc^tae A duafij£pa. ? 



•i(^-»iSucfMtatnp yaCdrnclio ianch 1 
KÌw^cho i fpofì.h'anoor fattox>r* 

. .vlf svlU,korK* 



diGugliel« 

modo vuò lanciami ...AddioiH d/i 

» -r r : ...,A: 



Chrit E non vuoi prima licentiare gl 
afcoltaifii J? X v A VI ÌD^I 



|V Ivi Z Viif» 

, deranno à fare i fatti loro tfeta il macl 
anno , che li colga . <sàuQÌl n»S 
Chrif Pulito, .wnì L^> ; 'vd*3 
*Jfcrp. Le cofepeir M verfotutud(?faii-fi 
? *e;In Cucina >'inCucma . A f r> ; 
'mr - jì>bui ... ’.v i 

;Ac^%s ik ?- I N h- . 

1I§_ fMANV^V>‘ ^ , : . 



t 



